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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Con una nota del governo mentre a Ginevra riprende il negoziato 

Finalmente Mosca ha ammesso: 
«Abbiamo abbattuto il Jumbo» 

Il comunicato smentisce che i piloti sapessero di trovarsi di fronte ad un aereo civile - Ribadita l'accusa di una provocazione 
preordinata - «Iurta la responsabilità per questa tragedia ricade interamente e pienamente sui dirigenti degli Stati Uniti d'America» 

Dopo sei 
giorni 

È da considerare positivo il 
fatto che il governo dell'URSS 
abbia ufficialmente — e final­
mente — riconosciuto che sei 
giorni fa furono i caccia sovieti­
ci ad abbattere l'aereo civile su-
dcorean.o Si tratta di un gesto 
dovuto alla comunità interna­
zionale sotto più profili: politi­
co, morale, militare. Esso può 
contribuire a disinnescare ulte­
riormente i motivi di tensione 
reale, di diffuso sdegno che il 
tragico avvenimento ha deter­
minato. E può, nello stesso 
tempo, aiutare a fare un passo 
avanti nell'accertamento della 
verità — circondata ancora og­
gi da troppi misteri e, diciamo­
lo pure, da dubbi atroci sulle 
ragioni del lungo sconfinamen­
to dell'aereo sudcoreano, rite­
nuto da tutti tecnicamente im­
possibile — della quale l'opi­
nione pubblica mondiale ha as­
soluto bisogno. In questo diffi­
cile momento della situazione 
internazionale non si ha davxe-
TO bisogno di propaganda, della 
reciproca demonizzazione tra 

USA e URSS, bensì di restitui­
re al mondo un clima di reci­
proca fiducia. E questa può ve­
nire anche dal ifare luce; piena 
luce sulla tragedia in sé, e sulle 
sue cause più vicine e lontane: 
l'eccesso di difesa, l'ossessione 
della sicurezza, la guerra degli 
aerei spia, che hanno ormai 
portato a meccanismi, decisio­
ni, reazioni che generano solo 
insicurezza. 

Tuttavia alcuni interrogativi 
sono ancora inevitabili e vanno 
posti con grande franchezza, la 
stessa con cui i comunisti ita­
liani chiesero all'URSS fin dal 
primo giorno di dire la verità. 
Perché si è atteso seigiorni pri­
ma di riconoscere quanto acca­
duto? Perché si è proceduto per 
versioni contraddittorie, prima 
di negazione del fatto, poi di 
parziale ammissione e infine di 
completa ammissione con il co­
municato ufficiale di ieri? Per­
ché per sei giorni le diverse ver­
sioni sono state fornite da fonti 
giornalistiche, poi da esponenti 
militari e solo ora il governo so­
vietico interviene in prima per­
sona? 

Sono interrogativi nonpicco­
li che richiamano questioni di 
fondo della società e dello Stato 
sovietico. Ma non per questo 
possono essere elusi. Specie per 
le drammatiche circostanze che 
li hanno riproposti. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — I caccia sovietici 
hanno abbattuto il Jumbo 
sud-coreano. La conferma. 
definitiva e inequivocabile, è 
venuta ieri sera da una «Di­
chiarazione del governo so­
vietico» che lo speaker del te­
legiornale «Vremla» ha letto 
per esteso. «Dal momento 
che l'aereo intruso non obbe­
diva alla richiesta di diriger­
si verso un aeroporto sovieti­
co e cercava di sfuggire all' 
Inseguimento, il caccia in-
tercettatore della difesa an­
tiaerea ha adempiuto all'or­
dine del comando di porre fi­
ne al volo*. 

Il comunicato precisa che i 
piloti sovietici non sapevano 
•di trovarsi di fronte ad un 
aereo civile» e aggiunge che 
esso viaggiava «a luci spente, 
in piena notte, in condizioni 
di cattiva visibilità e non ri­
spondendo ai segnali». Ma il 
racconto del fatto viene an­
cora ulteriormente arricchi­
to di particolari rispetto a 
quelli che, come riferiremo 
tra poco, erano già stati ag­
giunti dalla «Pravda» ieri 
mattina. 

I sovietici affermano di a-
vere bene individuato l'aereo 
spia RC-135 che viaggiava 
parallelo al jumbo ma fuori 
dello spazio aereo dell'URSS, 
tant'è vero che avevano 

mandato un caccia a con­
trollarne le mosse, mentre 
altri caccia si dirigevano sul­
l'aereo sud-coreano. In se­
condo luogo il comunicato 
aggiunge che «1 servizi di 
controllo radio a terra hanno 
registrato brevi segnali in 
codice, trasmessi a intervalli 
regolari, del tipo di quelli che 
vengono normalmente usati 
nella trasmissione di infor­
mazioni di spionaggio». In 
terzo luogo il comunicato In­
siste sull'importanza strate­
gica delle zone sorvolate dal 
jumbo, sia sulla Kamciatka 
(«dove è calcolata una delle 
più importanti basi della for­
za nucleare strategica dell' 
URSS»), sia sull'isola di Sa-
khalin. 

La conclusione — ed è be­
ne sottolineare che si tratta 
questa volta del governo so­
vietico in prima persona — è 
ancora più perentoria delle 
precedenti: «Non è stato un 
errore tecnico. Il piano era di 
realizzare senza ostacoli un* 
operazione spionistica ma, 
nel caso essa fosse stata 
stroncata, di trasformarla in 
una enorme provocazione 
contro l'Unione Sovietica». 
Duro e perfino sprezzante 11 
giudizio sull'atteggiamento 
tenuto dall'amministrazione 
americana e, in particolare, 
sul discorso televisivo di lu­

nedi del presidente Reagan. 
«Il momento di questa pro­
vocazione è stato scelto con 
accuratezza. Precisamente 
quando si deve decidere se 
fermare o meno la corsa al 
riarmo e rimuovere o meno 
la minaccia di una guerra 
nucleare». Tutti gli atti suc­
cessivi dell'amministrazione 
USA, ivi Inclusi quelli del 
presidente in persona, con­
fermano — suona 11 comuni­
cato del governo dell'URSS 
— la nostra conclusione. E le 
ultime parole, dopo l'espres­
sione del cordoglio per le vit­
time, echeggiano drammati­
che per la gravità del loro 
contenuto e per le implica­
zioni politiche che contengo­
no: «Tutta la responsabilità 
per questa tragedia ricade 
interamente e pienamente 
sul dirigenti degli Stati Uniti 
d'America». 

Espressioni verbalmente 
più contenute ma perfino 
più dure di quelle usate dall' 
agenzia sovietica poche ore 
prima. «Discorso vergogno­
so», «imbevuto di anticomu­
nismo patologico», «cosparso 
di invenzioni mendaci». Sono 
solo alcune delle definizioni 
che la TASS ha affittato all' 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Dopo la tragedia di Sakhalln 
tornano ad essere più diffici­
li e delicati i rapporti Est-O­
vest. Ieri a Ginevra si è tenu­
ta la prima seduta della nuo­
va sessione del negoziato su­
gli euromissili. Nonostante 
la distanza delle posizioni tra 
USA e URSS sono innegabili 
gli elementi nuovi del con­
fronto e alcuni segnali posi­
tivi. In un discorso televisivo 
Reagan ha presentato le mi­
sure di ritorsione nei con­
fronti di Mosca limitate al 
boicottaggio del voli com­
merciali. Il presidente USA 
ha sostenuto che la minaccia 
sovietica impone di accelera­
re il riarmo a cominciare dai 
missili MX, ma ha precisato 
che le trattative non verran­
no comunque interrotte. La 
linea delle sanzioni sostenu­
ta da Reagan ha trovato in 
Europa una fredda acco­
glienza. Nei discorsi dirama­
ti da Parigi e da Bonn si regi­
stra una netta presa di di­
stanze e trapela l'irritazione 
dei governi alleati per non 
essere stati consultati. Aspra 
polemica, infine, nel governo 
giapponese per la vicenda 
del Jumbo: in una conferen­
za-stampa il portavoce ha ri­
velato l'esistenza di registra­
zioni da una stazione sovieti­
ca, subito smentito dal vice 
ministro della Difesa. 

SERVIZI A PAG. 2 

Trattativa fra governo e forze sociali 

Pensioni, scontro su 
braccianti e statali 

Altro scoglio l'adeguamento al costo della vita e ai salari - Do­
mani Lama, Camiti e Benvenuto dal ministro De Michelis 

ROMA — Statali, braccianti, 
adeguamento delle pensioni 
al costo della vita e alla dina­
mica del salari: sono questi i 
problemi più scottanti sulla 
strada dell'Imminente con­
fronto fra governo e sindaca­
ti sulla previdenza. Domani 
mattina, a mezzogiorno, al 
culmine di numerosi incon-

I salari sotto 
il tiro di Goria 

e Annibaldi 

I redditi del lavoratori sotto 
tiro. Da una parte c'è Anni-
baldi, della Confindustria, 
che rilancia i cavilli interpre­
tativi sulla scala mobile, tesi 
a stravolgere l'accordo di 
gennaio, dall'altra il mini­
stro del Tesoro, Goria, che 
Insiste su «una decisa politi­
ca di contenimento dei red­
diti monetari». 

ALLE PAGG. 3 E 8 

tri tecnici che si stanno svol­
gendo anche in queste ore, il 
ministro del Lavoro De Mi­
chelis incontrerà la delega­
zione guidata da Lama, Car-
niti e Benvenuto e una riu­
nione al medesimo livello a-
vrà venerdì mattina, -alle 
11,30, con gli imprenditori. 
Un consiglio dei ministri sa­
rà convocato subito dopo per 
•rianimare» il decreto previ­
denziale che scade per la 
quarta volta domenica 11. 
Ma Craxi potrebbe riunire i 
ministri anche lunedì 12 e 
inserire nel decreto una re­
trodatazione per non avere 
vacanze di legge. Comunque 
sia, questa è solo la prima 
parte della manovra sulle 
pensioni, che dovrà essere 
completata — stando alle 
anticipazioni — da norme da 
inserire nella legge finanzia­
ria (indicizzazioni) e dalla 
presentazione di un nuovo 
disegno di legge governativo 
di riordino. I sindacati non 
accetteranno tagli secchi al­
la scala mobile dei pensiona­
ti. Si è saputo intanto che al­

le riunioni di domani e dopo­
domani parteciperà anche il 
ministro della Sanità, De­
gan, sembra per riproporre il 
contestatissimo provvedi­
mento sul primo giorno di 
malattia. 

E' questa la prima delle 
mine vaganti sulla strada 
del volenteroso ministro del 
Lavoro. Gianni De Michelis 
trova anche resistenze più 
grandi su altri due temi: gli 
elenchi anagrafici dei brac­
cianti e le pensioni del pub­
blico impiego. I primi — si fa 
capire negli ambienti del mi­
nistero — non sarebbero più 
prorogati, sottraendo di col­
po a 280 mila lavoratori ogni 
prestazione previdenziale ed 
assistenziale. Le seconde — 
si allarmano gli statali — 
non sarebbero più concesse 
anticipatamente. Anche 
questo all'improvviso. Di 
certo c'è, sul pubblico impie­
go, la posizione della federa-

Nadia Tarantini 
(Segue in ultima) 

VENEZIA — L'ingresso del Palazzo del cinema 

Venezia dopo il film del tedesco Kluge 

Addio ideologia, 
il cinema punta sui sentimenti 

VENEZIA — Comunque lo si voglia, giudica­
re, l'ultimo film di Alexander Kluge, presen­
tato ieri a Venezia, ha il merito di chiarificare 
e porre in evidenza un tema largamente cir­
colante per gli schermi di questa 40* mostra 
del cinema: «fa forza del sentimenti; come 
appunto suona il suo titolo. Registi di paesi 
diversi e formazione disparata sembra ga-
reggino nel riscoprire l'importanza del tutto 
decisiva delle spinte affettive nell'esistenza 

Individuale. Beninteso, è su questo terreno 
che il cinema ha sempre fondato le sue fortu­
ne spettacolari: l'esaltazione delle passioni 
come fonte unica, e suprema di felice autorea­
lizzazione personale, prima e fuori se non 
contro ogni appello della coscienza colletti-

Vittorio Spinazzola 

(Segue in ultima) 

Due bambine, tre giovani, la città violenta 
di ANTONIO SASSOLINO 

La vicenda delle due bambine 
di Ponticelli suscita una tem­
pesta di sentimenti e di reazio­
ni a Napoli e nella opinione 
pubblica nazionale. In ognuno 
di noi — perché non dirlo? — 
acatta anche un senso di ango­
scia di fronte alla natura, al 
terribile livello del delitto. I 
fatti sono ormai noti È un sa­
bato di luglio, come tanti altri 
Ponticelli è abituata a cono­
scere ogni giorno i drammi del 
lavoro, della casa, dei'a ca­
morra. Ma quel sabato la vita 
del quartiere è come si spez­
zasse. Due bambine, Nunzia 
MunizzL di 7 anni e Barbara 
Sellini, di 10 armi, vengono as­
sassinate. Sono uscite, poche 
ore prima, con tre giovani: 
Giuseppe La Rocca, di 18 anni; 
Luigi Schiavone, 21 anni; Ciro 
Imperatrice, di 18 anni. Nun­
zia viene violentata e si sente 
male. I tre giovani si vedono 
perduti, uccidono tutte e due 

le bambine. Peti, aiutati dal 
fratello di Luigi La Rocca, 
trasportano i corpi in un cana­
lone e li bruciano. Altri ragaz­
zi, ventenni, tentano di confer­
mare l'alibi dei quattro giova­
ni. 

Sono tanti gli aspetti che 
colpiscono: le bambine, la loro 
età. la violenza, l'efferata a-
nomalia del delitto, il fuoco 
per cancellare ogni traccia. Si 
capisce dunque bene la pro­
fondità dell'emozione e non 
sorprende che in settori di opi­
nion". pubblica si possa affac­
ciare l'idea, come e più di al­
tre volte, di opporre violenza a 
violenza, di affidare tutto alle 
risposte repressive più estre­
me. Noa sorprende, ma questa 
strada non aiuta né a cercare 
di capire né di rispondere dav­
vero alle domande che tutti ci 
poniamo. Alle domande che 
dentro di sé si rivolgono in 
queste settimane, in queste 

ore, le stesse donne, gli stessi 
cittadini di Ponticelli 

Ad uccidere non sono stati 
dei •mostri», dei «pazzi». Il 
dramma è più forte e più com­
plesso. «Chi avrebbe immagi­
nato che in mezzo a noi c'era­
no quattro assassini?*: Io ha 
detto ieri una donna di Ponti­
celli È cosi; i protagonisti del 
delitto sono giovani -normali». 
Incensurati Tutti e quattro 
giovani lavoratori. Il loro vol­
to non è quello di pericolosi 
devianti, non è •diverso» da un 

f into di vista sociologico, non 
riconoscibile da un punto di 

vista criminale. È un volto ap­
punto normale, quotidiano, 
che vìve e si muove in mezzo a 
noi Anche per questo, porta 
solo in un vìcolo cieco e buio la 
violenza che seguisse alla vio­
lenza, la barbarie alla barba­
rie. Anche per questo, invece, 
gli interrogativi si fanno anco­
ra più laceranti e le preoccu­

pazioni la paura perfino, più 
vere e sofferte. Perché se vi­
vono in mezzo a noi il pericolo 
può tornare, può ripetersi 
magari in altri modi in altre 
forme 

In mezzo a noi A Ponticelli 
una tipica realtà della perife­
ria di Napoli Un antico borgo 
contadino, autonomo, con un' 
agricoltura tra le più fertili d' 
Europa. Poi quartiere di Na­
poli con gli orti distrutti nei 
decenni scorsi dalla crescita 
dei nuovi rioni che hanno co­
nosciuto una difficile integra­
zione con il vecchio tessuta 
Oppure, proprio accanto a 
Ponticelli a S. Giorgio a Cre­
mano dove sono nati e cresciu-
ti i giovasi del delitto. In pochi 
anni come a Ponticelli come 
in altri quartieri della perife-
ria o in altri comuni della co-
nurbazione metropolitana, de­
cine dì migliaia di abitanti in 
più. Periferie mutate, vecchie 
comunità a volte sradicate. 
Comunque, tutto un mondo 
sconvolto, congestionato fino 
ai limiti dell'assurdo, come è 

l'immensa area metropolita­
na di Napoli fatta di milioni di 
persone l'una sull'altra, senza 
mai la più piccola soluzione di 
continuità, senza confronto 
anche con altre realtà del 
Paese. Una area dalle con­
traddizioni estranee e dai ca­
ratteri opposti che convìvono 
assieme: industrie, luoghi di 
produzione intellettuale, ri­
sorse democratiche e, con­
temporaneamente, l'esercito 
dei senza lavoro, la camorra, 
la carenza dì strutture asso­
ciative. Ed ancora: valori a-
vantati e positivi e violenze 
moderne e antiche, e arretra­
tezze e subculture vecchie e 
nuove. 

Ma è solo a Ponticelli? A S. 
Giorgio? È solo la periferia 
metropolitana di Napoli? In­
tendiamoci: qui il problema è 
enorme. Non è un caso — e lo 
dico al tfi fuori di ogni riferi­
mento politico in senso stretto 
e contingente — che il piano 
casa elaborato dalla Giunta di 
Napoli abbia fatto la scelta di 

fondo di un recupero della pe­
riferia, di costruire non solo 
case civili ma anche spazi 
verdi, servizi strutture socia­
l i Ma il male è merito più am­
pio e diffuso, va molto al dì là 
di Ponticelli e di Napoli Viene 
da tutta usa cultura della vio­
lenza che insegna a risolvere i 
problemi grandi e pìccoli con 
la forza, con la sopraffazione, 
con le armi con ogni mezzo. 
Viene da una società violenta 
nella quale non c'è solo la vio­
lenza politica del capo mafio­
so o camorrista ma anche la 
violenza di ogni giorno, più 
normale, più privata. Perciò 
non si tratta di armarsi di una 
mannaia, ma della coscienza 
della portata delle questioni 
Della volontà di introdurre 
una riforma profonda non solo 
dell'economia, ma della socie­
tà, del costume, del rapporto 
tra la polìtica e il quotidiano. 
Della capacità dì cambiare, di 
intervenire su queste nuove 
generarjooi dì saper offrire 
un nuovo e più alto senso della 
vita. 

Si combatte intorno a Beirut 

Uccisi 2 marines, 
feriti 6 italiani 

Gemayel chiede un 
cessate il fuoco 

I drusi di Jumblatt conquistano Bhamdoun, controllando così gli acces­
si della capitale libanese - L'inviato USA McFarlane a Damasco 

BEIRUT — Due marines americani durante i l bombardamento 

Differenze 
tra Spadolini 
e Andreotti 

Dibattito sul Libano - Pajetta propone un 
incontro di tregua - Craxi invita Jumblatt 

ROMA — Il dibattito si apre 
alle 10 e andrà avanti per sei 
ore filate, senza interruzioni. 
È la riunione straordinaria 
delle commissioni Esteri e 
Difesa della Camera dei de­
putati, riunite in seduta con­
giunta per discutere del Li­
bano, della guerra civile già 
in atto, dei nostri soldati (2 
mila 500 uomini) inviati in 
quella martoriata area del 
Medio Oriente. Le relazioni 
d'apertura sono dei ministri 
Giulio Andreotti (Esteri) e 
Giovanni Spadolini (Difesa). 
Basterà la prima ora per 
comprendere che nel gover­
no e nella maggioranza pen-
tapartita non tutti parlano la 
stessa lingua. Non si è tratta­
to soltanto — come pure 
spesso avviene — di una dif­
ferenza di accenti o di toni. 
Ci sono differenze politiche, 
considerazioni diverse sulle 
prospettive che si vanno de­
lincando nella situazione li­
banese. Le ipotesi di An­
dreotti non collimano con 
quelle di Spadolini: i rischi 
paventati dal socialista 

Nel l ' in terno 

Claudio Martelli sono igno­
rati dal ministro della Dife­
sa, mentre i repubblicani — 
dice Oddo Biasini — guarda­
no con favore ad un allarga­
mento della forza multina­
zionale di pace. Spadolini, 
fra l'altro, ha pronunciato, 
fuori testo, una frase oscura 
e minacciosa sulla possibili­
tà che il nostro paese costi­
tuisca una forza permanente 
di intervento all'estero. 

Prende per primo la parola 
Giulio Andreotti e si riferisce 
alla prospettiva—oggi oscu­
ra — del contingente italia­
no e dell'intera forza multi­
nazionale: «L'Italia — ha 
detto con chiarezza il mini­
stro degli Esteri — considera 
le Nazioni Unite la cornice a 
cui deve essere ricondotta, in 
via generale, ogni operazio­
ne di pace. Siamo pronti, 
sempre d'intesa con il gover­
no libanese e con quelli di 
Washington, Parigi e Lon-

Giuseppe F.Mennella 
(Segue in ultima) 

La Commissione P2 al lavoro 
sulle altre logge segrete 

Alla sua prima riunione dopo le ferie, la Commissione parla­
mentare d'inchiesta sulla P2 ha tra l'altro discusso il caso 
degli elenchi di almeno altre venti logge segrete controllate 
da Gelli dal '69. A PAG. 3 

Appello del padre dì Emanuela 
Oscuro messaggio dei rapitori 

Mentre 11 padre di Emanuela Orlandi rivolgeva un ennesimo 
disperato appello ai rapitori, con due telefonate il solito ano­
nimo dettava all'ANSA un sibillino messaggio «rivolto all'in­
terno del Vaticano». Il telefonista ha anche aggiunto: «Non 
cercate più a Santa Francesca Romana». A PAG. S 

Si vendono meno case 
Ma i prezzi restano alti 

Crollo del mercato immobiliare? No. Solo che si vendono 
meno case, mentre i prezzi restano alti. Le vendite delle abita­
zioni hanno segnato una flessione del 30%, delle seconde case 
del 40-50%. In ribasso anche gli acquisti di immobili per uso 
industriale e-per ufficio. A PAG. 6 

In sei giorni a Reggio Emilia 
quasi mezzo milione di persone 

Valutati tra 1 400 e i 500 mila finora i visitatori della festa 
nazionale dell'Unità. Stasera due appuntamenti di rilievo sul 
sindacato in occidente e sulla situazione politica dopo 11 26 
giugno. A PAG. 1.6 

BEIRUT — Di fronte ai nuo­
vi successi militari del guer­
riglieri drusl. che hanno con­
quistato la località strategi­
ca di Bhamdoun nelle vici­
nanze di Beirut, 11 presidente 
libanese Amln Gemayel ha 
fatto nuovamente appello a 
una trattativa con 11 loro lea­
der Walld Jumblatt per una 
tregua che possa preludere a 
un accordo politico con 11 
fronte delle opposizioni. 
Tentativi di mediazione ven­
gono attualmente effettuati 
dall'Inviato americano Ro­
bert McFarlane, che dopo a-
ver Ieri Incontrato Gemayel 
a Beirut è partito in elicotte­
ro per la Siria, e da inviati 
dell'Arabia Saudita che han­
no proposto un Incontro in 
campo neutro (e precisa­
mente su una nave francese 
al largo delle coste del Liba­
no) tra I principali protago­
nisti della crisi, Gemayel, 
Jumblatt e il leader sciita 
Nablh Beni. 

Ma le prospettive di un ac­
cordo tra governo e opposi­
zioni sembrano ancora lon­
tane. Il Libano intero sem­
bra precipitare nel caos 
mentre risulta sempre più 
difficile per gli stessi osser­
vatori sul posto distinguere i 
vari fronti di una guerra che 
In meno di una settimana ha 
già fatto, questa la valuta­
zione della polizia libanese, 
216 morti (di cui 134 neUe ul­
time ventiquattro ore) e 561 
feriti. A Beirut, la Croce Ros­
sa e il dipartimento della di­
fesa civile hanno lanciato 
numerosi appelli, spesso va­
ni, per ottenere del cessate il 
fuoco nelle zone del combat­
timenti per consentire alle 
autoambulanze di raggiun­
gere I luoghi dove si trovano 
decine e decine di feriti senza 
assistenza e per raccogliere i 
cadaveri disseminati per le 
strade. 

Anche la forza multinazio­
nale non viene risparmiata 
dai combattimenti. Ieri, due 
marines sono stati uccisi da 
colpi di cannone caduti nelle 
vicinanze dell'aeroporto e al­
tri due sono stati feriti gra­
vemente. Anche sei soldati i-
tallanl sono stati feriti ieri, 
In modo non grave, in un 
nuovo bombardamento delle 
posizioni tenute dal militari 
Italiani. 

Non sembra tuttavia, a 
quanto ritengono gli stessi 
responsabili delle forze ame­
ricane e Italiane della forza 
multinazionale, che i bom­
bardamenti sulle loro posi­
zioni siano «intenzionali». 
Secondo gli osservatori mili­
tari, I bombardamenti, che 
provengono a quanto pare 
sia dal campo druso che da 
quello falangista cristiano, 
hanno l'obbiettivo di sbarra­
re la strada che da Beirut 
porta verso sud e verso est» 
Ed è precisamente In questa 
zona che si trovano le truppe 
Italiane e americane del con­
tingente Internazionale. Il 
generale Anglonl, che co­
manda U contingente italia­
no, ha Ieri dichiarato al cor­
rispondente dell'ANSA a 
Beirut Bruno Marolo di non 
poter rispondere al fuoco. 
•Non posso farlo — ha detto 
—, non possiamo lasciarci 
andare a reazioni Indiscri­
minate. I tiri sui quartieri di 
Beirut In cui siamo noi ven­
gono da tre fonti diverse che 
spesso si Intersecano. Prima 
dì sparare dobbiamo essere 
sicuri su chi ci bombarda». 
Anche 1 militari statunitensi 
non hanno risposto al fuoco. 
II generale Anglonl ha ag­
giunto: «Il nostro compito 
non è cambiato, e direi che 
oggi la nostra presenza è più 
necessaria di prima. La forza 
multinazionale avrà un ruo­
lo Importantissimo se sarà 
raggiunto un accordo tra le 
parti libanesi». 

Ma l'accordo, come abbia­
mo riferito, non è ancora die­
tro l'angolo. Ad accendere gli 
animi è giunta ieri la notizia 
di un massacro (40 uccisi, 
pare) di civili drusl da parte 
del falangisti a Kfar Matta. 
Il leader druso Jumblatt, che 
Ieri ha lasciato Damasco per 
fare ritorno sulle montagne 
dello Chouf e mettersi alla 
testa del suol guerriglieri, ha 
detto «Faremo del Libano un 
altro Vietnam». 
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A Ginevra posizioni 
lontane ma qualche 

segnale positivo 
Ieri si è tenuta la prima seduta della nuova sessione del nego­
ziato sui missili nucleari - Gli elementi nuovi del confronto 

ROMA — Primo incontro tra le 
due delegazioni, strette di ma­
no, sorrisi per i fotografi: in un 
clima volutamente disteso, a-
mericani e sovietici sono torna­
ti al tavolo di Ginevra. 

Dal primo appuntamento tra 
Paul Nitze e Juli Kvitzinski, ie­
ri, non è emersa alcuna novità, 
né, d'altra parte, nessuno se 1* 
attendeva. Secondo le regole 
della diplomazia negoziale, l'u­
no e l'altro si sono limitati a e-
eporre ufficialmente le recipro­
che posizioni. 

Domani Nitze e Kvitzinski si 
rivedranno proprio mentre, a 
Madrid. Gromiko e Shultz a-
vranno il primo abboccamento 
diretto da un anno a questa 
parte, il primo dopo il cambio 
della guardia, il primo, soprat­
tutto, dopo la tragedia di Sa-
khalin. L'incontro tra i massimi 
responsabili della politica in­
temazionale delle superpoten­
ze, nonché il vero e proprio 
summit diplomatico che si ter­
rà nella capitale spagnola, con 
la presenza dei ministri degli E-
steri di tutta Europa, aiuterà a 
sciogliere qualcuno dei nodi 
che bloccano ancora il negozia­
to ginevrino? Per quanto ci sia 
da supporre che il gravissimo 
incidente del jumbo sudcorea­
no dominerà, e non certo favo­
revolmente, il quadro, un qual­
che ottimismo è lecito, giacché 
le ultime settimane hanno mes­
so in rilievo diversi segnali di 
movimento rispetto alla assolu­
ta rigidità negoziale in cui si era 
conclusa, a luglio, la precedente 
sessione a Ginevra. 

Vediamo qualcuno degli a-
spetti di novità che si delineano 
all'orizzonte. 

1) La questione degli arsena­
li nucleari francese e britanni­
co. Mosca, come è noto, chiede 
che se ne tenga conto nel com­
puto dell'equilibrio in Europa; i 
governi occidentali, finora, 
hanno opposto un netto rifiuto. 
È forse il punto sul quale le po­
sizioni sono più distanti. Ma 
qualche segno di movimento 
c'è anche qui. Pochi giorni fa il 
governo olandese ha rotto il 
«fronte della fermezza»: il mini­
stro degli Esteri Van den Broek 
ha dichiarato in Parlamento 
che in qualche modo dei missili 
di Francia e Gran Bretagna si 
dovrà tenere conto. Esiste poi 
un largo schieramento, dai so­
cialdemocratici di diversi paesi 
europei a settori potenti del 
Congresso USA (che sono riu­
sciti anche a far passare una 
mozione in questo senso) che 
preme nella stessa direzione. 

Da qualche tempo, inoltre, 
circola con insistenza un'ipote­
si che permetterebbe di deli­
neare un accordo salvando gli 
interessi contrapposti: i poten­
ziali francese e britannico po­
trebbero essere conteggiati co­
me chiede Mosca, ma in un 
contesto diverso, quello del ne­
goziato sulle armi strategiche. I 
sovietici accetterebbero di ri­
nunciare a considerare «contro­
parte* dei suoi SS20 i mìssili di 
Parigi e di Londra dietro un e-
•oliato impegno di Wsshin-

Bon • trattarli in sede START. 
n richiamo alla praticabilità 

di questa strada, che liberereb­
be il tavolo di Nitze e Kvitshv 
ski dalla grana più grossa, i sta­
to fatto in più occasioni dal lea­
der parlamentare dell'opposi-
none socialdemocratica tede-
tea Hans-Jochen Vogel, che Io 
ba ripetuto, l'altro giorno, per­
sonalmente a Nitze e, ancora 
ieri, in una conferenza stampa 
convocata proprio per rinnova­
le «Invito ai governi NATO a 
riironcUra alla pregiudiziale. 

Due ostacoli si presentano 
•ulte via di una simile soluzio­
ne. n primo è l'orientamento di 

Mosca. Finora l'URSS ha sem­
pre esplicitamente affermato 
che i 162 missili a medio raggio 
franco-inglesi incidono sull'e­
quilibrio delle forze in Europa, 
vanno considerati esattamente 
come gli SS20. Recentemente, 
però, c'è chi ha creduto di co­
gliere un segnale di disponibili­
tà. La TASS, nel corso di una 
delle sue ricorrenti dure pole­
miche con Bonn, riferendosi a 
quelle armi ha scritto: «Chia­
matele come volete, a medio 
raggio o strategiche, ma se ne 
deve comunque tener conto». 
Un cenno alla possibilità di ac­
cettare il loro «riversamento» 
nello START? Forse. Resta co­
munque il fatto che di una pos­
sibile «fusione* dei due negozia­
ti si è cominciato a parlare con 
molta insistenza a Bonn subito 
dopo il rientro di Egon Bahr da 
una «missione esplorativa* a 
Mosca. 

Il secondo ostacolo è quello 
del tempo. Per mettere a punto 
un impegno da parte occidenta­
le preciso quanto basta perché 
sia accettabile dai sovietici, oc­
correrebbero margini di tempo 
che, fermi restando i termini 
attuali di Ginevra, non esisto­
no. Sarebbe necessario convin­
cere Londra e, soprattutto, Pa­
rigi, che difende strenuamente 
il carattere «nazionale* e «auto­
nomo» della propria «force de 
frappe*, e preparare un calcolo 
delle forze che tenga conto non 
solo degli arsenali così come so­
no, ma anche dei piani per il 
loro ammodernamento. 

Ma proprio quest'ultima 
considerazione mette in evi­
denza, a suo modo, la fondatez­
za della richiesta che dei poten­
ziali di Francia e Gran Breta­
gna si tenga conto. Attualmen­
te. infatti, i 162 missili franco-
britannici consistono in 64 «Po-
laris» (192 testate) inglesi mon­
tati su sommergibili e 98 missili 
a una testata francesi (in parte 
su sommergibili in parte basati 
a terra). Sia Parigi che Londra 
però sono impegnate in piani di 
ammodernamento che dovreb­
bero portare entro il '90 a un 

totale di oltre 1200 testate (640 
britanniche, 576 francesi). Se i 
due potenziali «autonomi* non 
verranno prima in qualche mo­
do «congelati* in un negoziato, 
che succederà allora? Quali 
nuovi calcoli dell'equilibrio sa­
rà portata a richiedere l'URSS? 
E quali «contromisure» decide­
rà? 

Quella del tempo, necessario 
ma non disponibile allo stato 
delle cose, è comunque l'obie­
zione principale che viene mos­
sa a Vogel dal governo di Bonn 
e pare che gliel'abbia formulata 
lo stesso Nitze. Ma proprio in­
contro anche a questa obiezio­
ne (oltre che all'esigenza di e-
splorare altre ipotesi di accor­
do) va la proposta avanzata dal 
governo greco e fatta propria 
da larghi settori dell'Intema­
zionale socialista e in Germania 
dalla SPD, di dare più fiato ai 
negoziatori con un rinvio di sei 
mesi della chiusura di Ginevra. 

2) L'assicurazione fatta da 
Andrnpov sulla distruzione de­
gù* SS20 che verrebbero ritirati 
dal teatro europeo in caso di ac­
cordo. Sono noti l'«interesse> e 
gli espliciti apprezzamenti con 
cui la precisazione è stata ac­
colta in Occidente. Ma più si­
gnificativo ancora è il fatto che, 
mentre riconosce la caduta di 
uno degli argomenti più fre­
quentemente usati contro la 
praticabilità di accordi recipro­
ci di riduzione delle armi in Eu­
ropa, la NATO, sia pure in mo­
do «semiclandestino* ammette, 
almeno stando ai resoconti del­
la recente riunione del «gruppo 
consultivo* a Bruxelles, che 
l'URSS ha «effettivamente ri­
spettato* la moratoria unilate­
rale nella installazione degli 
SS20 decretata nel marzo dell' 
anno scorso. Il particolare è di 
tutto rilievo perché lascia spe­
rare che Washigton intenda fi­
nalmente rinunciare al balletto 
delle cifre sugli SS20 con cui 
finora ha sempre accompagna­
to ogni fase negoziale. Ora la 
NATO dichiara ufficialmente 
che i missili a medio raggio so-

la necessita 
detta distensione 

BERLINO — Un colloquio dì due ore e mezzo con Erich Ho­
necker è stato il momento culminante della visita dt tre gior­
ni compiuta dall'ex cancelliere tedesco-federale Helmut 
Schmidt nella RDT. Occasione del viaggio è stato un invito 
formulato all'esponente occidentale da parte delie autorità 
della Chiesa evangelica, in occasione di cerimonie comme­
morative del cinqueccntesimo anniversario della nascita di 
Lutero. 

Durante l'incontro Honecker ha affermato di ritenere an­
cora possibile un accordo ai negoziati di Ginevra sugli euro­
missili purché non abbia inizio l'installazione di questo tipo 
di armi nell'Europa occidentale. Il leader della RDT, richia­
mando la speciale responsabilità verso la pace dei due Stati 
tedeschi, ha affermato che essa non sarebbe conciliabile con 
l'installazione dei nuovi missili americani sul territorio della 
Germania federale. «L'installazione — ha aggiunto Honecker 
— porterebbe ai cittadini della RFT non già più "sicurezza", 
ma al contrarlo più insicurezza*. 

Schmidt, dal canto suo, ha sottolineato l'interesse della 
Repubblica federale «a uno sviluppo positivo delle relazioni 
tra i due Stati tedeschi». 

Ai giornalisti occidentali che gli chiedevano se con Hone­
cker avesse anche parlato dei giovani cui nella RDT non è 
consentito manifestare per la pace nelle strade, l'ex cancellie­
re ha risposto: «Ne abbiamo parlato, e ho espresso l'opinione 
che alla reputazione di questo Stato può certamente servire 
che si dia prova di tolleranza e di comprensione. Un consiglio, 
del resto — ha aggiunto Schmidt — che non vale solo per la 
RDT, ma che si potrebbe pronunciare con la stessa forza 
anche riferito a noi*. 

Ieri l'apertura del negoziato a 
Ginevra: si stringono la mano i 
capi delegazione USA, Nitze e 
URSS Kwitzlnski. Sotto: Geor­
ge Shultz e Andrei Gromyco. 

vietici puntati sull'Europa oc­
cidentale sono 250, mentre altri 
101 si trovano in Asia. Queste 
cifre, salvo sorprese, dovrebbe­
ro essere i punti di riferimento 
stabili e definitivi su cui im­
piantare la trattativa. 

3) Il terzo punto su cui si re­
gistra qualche movimento è 
quello dei controlli successivi 
ad ogni eventuale intesa. Era 
già un problema prima, si è in­
gigantito dopo la tragedia del 
jumbo sudcoreano. Anche qui 
ci si orienta ancora per segnali 
ma qualcosa di nuovo dovrebbe 
esserci. Da quanto si dice in 
ambienti specializzati nella 
RFf, pare che recentemente 
Mosca abbia cominciato a rece­
dere dalla tradizionale reticen­
za in fatto di verifiche sul pro­
prio territorio. Sono state ac­
colte con soddisfazione, ancor­
ché fossero in qualche modo 
«obbligate*, alla luce di quanto 
era accaduto, le informazioni 
che l'URSS ha fornito sulla de­
licata natura del proprio appa­
rato strategico nella zona del 
grave incidente di Sakhalin. 

Sviluppi positivi in questo 
campo, inoltre, dovrebbero es­
sere favoriti dal fitto lavorìo di­
plomatico che si sta sviluppan­
do tra la conclusione della Con­
ferenza di Madrid (proprio ieri 
è giunta notizia dello sblocco 
consentito dal ritiro delle pre­
giudiziali di Malta, il che ha 
fatto cadere gli ultimi dubbi 
sullo svolgimento della cerimo­
nia finale, da stamane a vener­
dì, quando interverranno sia 
Shultz che Gromiko) e la con­
vocazione di quella sul disarmo 
in Europa che si dovrebbe tene­
re in gennaio a Stoccolma. Un 
ruolo importante nel confronto 
che va aprendosi tra questi due 
appuntamenti sembrano avere 
proprio le questioni attinenti ai 
controlli e alle misure di «fidu­
cia reciproca*. Esiste già, anzi, 
un piano tedesco, preparato dal 
ministro degli Esteri Genscher, 
ma probabilmente discusso an­
che con la SPD, che inteste 
proprio questi problemi. 

Paolo Soldini 

Schmidt nella RDT 
ri" i l i 

Helmut Schmidt 

il dramma dell'aereo 
• 

Reagan: «La minaccia sovietica 
impone il riarmo degli USA» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Molte parole, 
pochi fatti: 11 discorso del 
presidente alla nazione ame­
ricana sulla tragica fine di 
un grande aereo commercia­
le sudcoreano si può riassu­
mere in questo schema. Ma 
non si tratta solo di una eser­
citazione propagandistica, 
anche se sugli schermi tele­
visivi è stato recitato un sag­
gio esemplare della retorica 
reaganlana. E le molte paro­
le e 1 pochi fatti sono dosati 
con accortezza ed esprimono 
una linea politica che guar­
da al di là di questo tragico 
episodio. 

Innanzitutto le parole: cri­
mine contro l'umanità, mas­
sacro di 269 innocenti, viola­
zione di ogni concetto di di­
ritti umani, delitto selvaggio 
che ha suscitato orrore in 
tutto il mondo civile, anche 
perché l'abbattimento di un 
aereo con centinaia di uomi­
ni, donne, ragazzi e bambini. 
a quanto risulta dalle stesse 
Ingannevoli smentite dei so­
vietici, appare come una 
«procedura normale nel caso 
che un velivolo violi il loro 
spazio aereo». Poi i fatti: 1) 
appello al Congresso perche 
voti una risoluzione biparti­
ta di condanna di «questo de­
litto sovietico»; 2) appello al 
Consiglio di sicurezza deii'O-
NU perché denunci l'azione 
dell'URSS; 3) richiesta di ri­
sarcimento per i parenti del­
le vittime; 4) raddoppio degli 
sforzi americani perché gli 
alleati cessino la vendita di 
forniture militari e strategi­
che all'URSS; 5) sospensione 
del negoziati in corso per l'e­
stensione degli scambi cul­
turali, scientifici e diploma­
tici tra USA e URSS; 6) impe­
gno a fondo, in seno all'orga­
nizzazione internazionale 
per l'aviazione civile, perché 
limiti il traffico aereo tra 
l'URSS e l'Occidente (e Rea­
gan ha annunciato che il Ca­
nada ha già deciso di vietare 
per 60 giorni all'Aeroflot l di­
ritti di atterraggio e di rifor­
nimento, e ha ricordato che 
alle linee aeree sovietiche so­
no già stati vietati gli scali 
sul territorio statunitense 
dopo l'imposizione della leg­
ge marziale in Polonia). 

Fin qui niente di nuovo ri-
spetto alle indiscrezioni tra­
pelate in precedenza. La sola 
vera novità del discorso rea» 
ganiano sta nella conclusio­
ne politica che il presidente 
ha enunciato alla 'fine: il 
Congresso deve capire che la 
più grande minaccia gra­
vante sugli Stati Uniti viene 
dall'URSS; dunque occorre 
rafforzare il deterrente mili­
tare statunitense, a comin­
ciare dal missile MX, essen­
ziale per restituire agli USA 
la parità strategica coi sovie­
tici. 

Ora che la linea americana 
ha ricevuto il marchio della 
ufficialità presidenziale, re­
sta da spiegare perché Rea­
gan abbia evitato (e ha tenu­
to a vantarsene in questo 
stesso discorso) la rottura 
dei negoziati per il disarmo e 
quelle altre misure di rap­
presaglia (blocco del com­
mercio e riduzione al mini­
mo delle relazioni diplomati­
che) che organizzazioni dell' 
estrema destra reazionaria 
continuano a reclamare. 
Queste ipotesi estreme, del 
resto, erano state adombrate 

Il presidente presenta le misure di ritorsione - Le trattative non 
verranno interrotte - L'intervento della Kirkpatrick all'ONU 

dallo stesso Reagan prima di 
infilarsi nell'aereo che dalla 
California lo ha riportato an­
ticipatamente nella capitale. 
Ebbene, a fargli scegliere 
una linea moderata è stata 
l'insistenza del segretario di 
stato Shultz, consapevole fin 
dall'inizio che non sarebbe 
stato affatto conveniente ri­
durre l'Incidente a una ver­
tenza russo-americana, con 
misure di rappresaglia (co­
me la rottura delle trattative 
per il disarmo) che non sa­
rebbero state affatto condi­
vise dagli alleati. Meglio 
dunque scegliere una linea 
che schierava il più largo 
fronte dalla parte degli Stati 
Uniti ottenendo in pari tem­
po il massimo Isolamento 
politico dell'Unione Sovieti­
ca. A Reagan è stato poi ri­
cordato che egli era riuscito 
ad ottenere il via alla costru­

zione del missili MX perché 
11 aveva presentati come una 
«moneta di scambio* nel ne­
goziato sul disarmo. Rompe­
re le trattative di Ginevra a-
vrebbe riaperto una vertenza 
tra Reagan e il Congresso. 

Quanto alle pressioni della 
destra, Reagan ha pensato di 
poterle soddisfare senza 
danno, sia con la violenza 
della sua polemica antlsovic-
tica, sia con queste due con­
siderazioni: 1) commerciare 
con l'URSS conviene agli 
Stati Uniti perché consolida 
la loro economia e quindi la 
forza complessiva dello 
schieramento che si contrap­
pone a Mosca; 2) il blocco 
delle trattative ginevrine per 
il disarmo avrebbe aperto 
una polemica con gli euro­
pei. 

Nel suo discorso Reagan 
ha dovuto far fronte anche 

allo sconcerto che aveva su­
scitato nella stampa e in cer­
ti settori dell'opinione pub­
blica la rivelazione che nella 
zona cruciale aveva volato 
anche un aereo spia, l'RC 135 
che 1 caccia sovietici possono 
aver scambiato per il 747 su­
dcoreano. Il presidente se l'è 
cavata dicendo che l'aereo 
spia aveva sì incrociato l'ae­
reo sudcoreano, ma era at­
terrato in Alaska prima che 
questo fosse abbattuto. 

Anche altre fonti dell'am­
ministrazione si sono affan­
nate a dare una versione non 
compromettente di questa 
attività spionistica. Eccola, 
in breve. L'RC 135 era a 1600 
chilometri e due ore e mezzo 
lontano dal luogo dell'Inci­
dente. Questo aereo è utiliz­
zato per raccogliere infor­
mazioni sull'attività missili­
stica dell'Unione Sovietica. 

Freddezza in Europa 
(e primi rifiuti) alla 
linea delle sanzioni 

Parigi e Bonn prendono le distanze da! discorso del presidente 
Ronald Reagan - Irritazione per la mancanza di consultazioni 

ROMA — L'ammissione sovietica dell'abbat­
timento del Jumbo coreano forse è giunta 
appena in tempo ad evitare che si manife­
stasse una significativa divergenza di orien­
tamenti tra Washington e le capitali dell'Eu­
ropa. L'annuncio dato da Reagan sulle san­
zioni che gli USA avrebbero adottato contro 
Mosca (ritorsioni diplomatiche e restrizioni 
al traffico aereo civile), infatti, era stato ac­
colto con una evidente freddezza. Rischiava 
anzi di delinearsi uno scenario simile a quel­
lo che, nei mesi scorsi, vide una dura con­
trapposizione tra Washington e le capitali 
europee, molto scettiche, le seconde, sull'op­
portunità di una politica delle sanzioni e as­
solutamente restie a farla propria e applicar­
la. 

La prima presa di distanza è venuta da 
Parigi. Il primo ministro Mauroy, parlando 
in tv, mentre ha rinnovato la durissima con­
danna francese del comportamento sovieti­
co, ha taciuto discretamente sul discorso di 
Reagan. Più tardi, un portavoce del Quai d' 
Ossay ha spiegato che la Francia intendeva 
attendere la fine dei lavori del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU prima di «prendere in 
considerazione una sua eventuale adesione a 
sanzioni nei confronti dell'URSS». Il porta­
voce, con una certa freddezza, ha chiarito an­
che uno dei motivi della ritrosìa francese. 
Ita Parigi e Washington — ha detto — non ci 
sono stati ancora scambi di vedute sul pro­
getto di boicottaggio aereo. L'amministrazio­
ne USA si è limitata ad informare con qual­
che ora di anticipo le grandi linee del discor­
so di Reagan. 

Questo appare certamente uno dei motivi 
dell'irritazione europea: il carattere formale 
e puramente di facciata che Washington 
continua regolarmente ad attribuire alle 
conclamate dichiarazioni di voler agire «in 
modo coordinato» e in continua «collabora­
zione» con 1 propri alleati europei. L'altro, e 
anche questo è un motivo ricorrente, è il di­
verso trattamento che regolarmente gli USA 
attribuiscono a se stessi quando si parla di 
sanzioni. Molto disinvolto nel chiedere misu­
re dolorose per gli europei, prudentissimo 
nell'evitare di danneggiare interessi di casa 

propria. Particolarmente, in questo caso co­
me già al tempo delle diatribe sul gasdotto, 
quelli legati ai grossi contratti sulla fornitura 
di grano all'URSS. 

A Bonn si è fatto ben poco per nascondere 
il malumore. Il portavoce governativo Lo-
thar Ruehl (liberale), in una intervista alla 
radio della Saar, ha sostenuto di non credere 
che la RFT «o un altro paese europeo* adotte­
rà le sanzioni indicate da Reagan. Lo ha fatto 
il Canada, è vero, ma la decisione di quel pae­
se è comprensibile data la sua vicinanza geo-
Salica con l'URSS. Diverso, però, il caso del-

europa dove, secondo Ruehl, 1 collegamenti 
aerei non dovrebbero essere toccati. Più ri­
spettoso verso 11 presidente americano è stato 
l'altro portavoce governativo, Peter Bónisch 
(CDU), il quale ha definito le misure indicate 
da Reagan «moderate e responsabili», la­
sciando però chiaramente intendere che 
Bonn non è stata consultata seriamente e che 
per definire l'atteggiamento occidentale sul­
la vicenda sono indispensabili «strette con­
sultazioni». 

Il governo di Berna, dal canto suo, non ha 
fatto altro che ricordare che il boicottaggio 
del traffico aereo da e per dovunque e «in 
contrasto con le tradizioni svizzere*. Quindi 
non se ne fa niente. 

Anche dalla prima reazione del governo i-
taliano traspare un qualche imbarazzo di 
fronte alla condotta americana. Una formale 
richiesta perché l'Italia aderisca alle misure 
di boicottaggio — precisa una nota — ancora 
non è giunta da Washington. Prima del di­
scorso di Reagan il dipartimento di Stato si 
era limitato a preannunciare le misure che 
sarebbero state adottate agli ambasciatori 
dei paesi alleati, i quali avevano trasmesso le 
informazioni ai rispettivi governi. La richie­
sta formale — aggiunge la nota — potrebbe 
venire solo tra qualche giorno, ma bisognerà 
vedere se intanto l'URSS non avrà ammesso 
ufficialmente le proprie responsabilità. Cosa 
che è puntualmente avvenuta. 

Incondizionato appoggio alla linea USA 
delle sanzioni è venuto da Seul, che anzi chie­
de misure più severe, mentre il governo au­
straliano ha fatto sapere che ci avrebbe pen­
sato. 

nel quadro dei controlli se­
greti per accertare eventuali 
violazioni di accordi sul di­
sarmo. Ha la sua base nell'i­
sola di Shemya, nell'arcipe­
lago delle Aleutine che dall' 
Alaska si proletta in direzio­
ne della Siberia. Non sarebbe 
mal entrato nello spazio ae­
reo dell'URSS e può aver co­
munque indotto i sovietici in 
errore quando hanno avvi­
stato il Jumbo sudcoreano 
che aveva smarrito la sua 
rotta. In precedenza, altri 
funzionari americani aveva­
no asserito che, due ore pri­
ma dell'abbattimento del 
747, 1 sovietici avevano sco­
perto un aereo da ricognizio­
ne americano sulla zona e, a 
quanto sembra, avevano 
pensato che entrambi fosse­
ro aerei spia. 

Resta inspiegato il perché 
né gli americani né i giappo­
nesi abbiano fornito i testi 
delle comunicazioni inter­
corse tra l'aereo penetrato 
nello spazio sovietico e le tor­
ri di controllo che dovevano 
garantirne la rotta e correg­
gerla, soprattutto nel caso di 
una deviazione così prolun­
gata e profonda. 

Aniello Coppola 

NEW YORK — Gli Stati U-
mti hanno presentato al 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite la registrazio­
ne delle comunicazioni radio 
fra il pilota del caccia sovie­
tico intercettatore e la sua 
base a terra. 

L'ambasciatore america­
no Jeane Kirkpatrick, nell'il-
lustrare le parole del pilota 
in russo proiettate su un te­
leschermo e tradotte simul­
taneamente nelle lingue uf­
ficiali dell'ONU, ha tratto le 
seguenti conclusioni: 

1) l'intercettore tenne l'ae­
reo civile sotto tiro per circa 
venti minuti, prima di spa­
rargli contro il missile di­
struttore; 

2) il pilota intercettatore, 
contrariamente a quanto 
detto dai sovietici, per tre 
volte riferì a terra di aver vi­
sto le luci lampeggianti dell' 
aereo accese; 

3) mai il pilota affermò di 
aver sparato colpi ammoni­
tori. solo un colpo fatale; 

4) non vi sono indicazioni 
che confermino la tesi sovie­
tica secondo cui l'intercetto­
re cercò di comunicare con 
l'aereo sudcoreano, per farlo 
uscire dallo spazio sovietico 
o farlo atterrare, o per iden­
tificarlo; 

5) si ha prova invece che il 
pilota sovietico — ha detto la 
signora Kirkpatrick — cercò 
di ottenere dall'areo la tipica 
risposta elettronica usata fra 
aerei militari (IFF); ciò forse 
perché, ha detto, gli aerei mi­
litari sovietici, a differenza 
di quelli degli altri paesi, non 
trasmettono su frequenze in­
ternazionali; ma nessun ae­
reo civile, ella ha continuato, 
è in grado di comunicare in 
IFF; 

6) la registrazione prova 
che l'aereo sovietico a varie 
riprese si è trovato a circa 
due chilometri di distanza 
dal rBoeing 747», ponendosi 
quindi in condizioni ideali 
per identificare l'aereo, cosa 
che a quanto pare egli non 
ha fatto mai. 

Tokyo, polemica sulle prove: la Difesa 
smentisce il portavoce del governo 

Presentate 
alla stampa 
le registrazioni 
già note 
sull'abbattimento 
del jumbo 
Gotoda: abbiamo 
intercettato 
anche gli ordini 
da terra, ma 
l'Ente interviene 
subito e nega 
Nakasone: 
le relazioni 
nippo-sovietiche 
non subiranno 
modifiche 

TOKYO — Una conferenza-stampa di 
Masaham Gotoda. capo della segrete­
ria del governo, che ha reso ufficial­
mente noto il testo di una registrazio­
ne, l'immediata precisazione — che 
suona come sonora smentita a Gotoda 
— di Haruo Natsume, vice ministro 
dell'Ente di difesa, infine, un nuovo. 
prudentissimo discorso del premier 
Nakasone: sono queste le novità nelle 
prese di posizione di ieri a Tokyo, che 
sono un chiaro segno di vistose pole­
miche e divergenze nella compagine 
governativa giapponese. 

Primo ad intervenire il «duro» Goto­
da, che ha presentato il testo di un'in­
tercettazione radiofonica militare sul­
le fasi dell'abbattimento del Jumbo su­
dcoreano. E molto slmile a quello già 
reso noto nei giorni scorsi, le frasi, at­
tribuite ad un pilota di un intercetta­
tore, sono: «Ore 3.21: l'obiettivo ha le 
luci di navigazione che lampeggiano. 
Avvicinatomi di due chilometri». «Ore 
3.25.11: mi avvicinerò all'obiettivo. Sto 
accostandomi. Distanza otto*. «Ore 
3.25.16: già acceso*. «Ore 3.26.20: fatto 
fuoco». «Ore 2.26.21: l'obiettivo è stato 
distrutto*. 

* Questa la registrazione presentata 
da Gotoda che ha aggiunto che, dai 
rilevamenti fatti, il jumbo si è inabis­
sato in mare presso l'isola di Moneron, 
circa venti minuti dopo essere stato 

colpito, alle 3.38 di giovedì primo set­
tembre. Il testo, secondo Gotoda, può 
essere ritenuto sufficiente come prova, 
ed essere presentato insieme a quello 
degli USA, al Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. «Le luci del jumbo erano 
dunque accese — ha concluso il capo 
della segreteria — l'URSS, senza mai 
avvertire il jumbo, ha compiuto un at­
to orrendo, ora deve dire tutta la veri­
tà». 

Nel concludere l'incontro con la 
stampa, Gotoda ha comunicato che il 
Giappone dispone anche di una regi­
strazione degli ordini impartiti al cac­
cia da una stazione sovietica a terra, 
ma che non intende pubblicarla. Su 
questo punto è scattata, precipitosa e 
netta, la smentita del vice ministro 
dell'Ente nazionale della Difesa. Na­
tsume ha dichiarato alla stampa che il 
suo Ente non è in possesso di nessuna 
registrazione di ordini impartiti da 
terra al caccia sovietico. 

La questione — i giornali lo hanno 
subito rilevato — non è di poco conto, 
soprattutto perché mette in discussio­
ne «l'ampiezza delle prove» che Gotoda 
ha detto di possedere e, comunque, 
perché pone non pochi dubbi sul per­
ché il Giappone non pubblichi tutto ciò 
che è in suo possesso, piuttosto che 
lanciare messaggi. Ma che divergenze 

nel governo — e non di poco conto — ci 
siano, è apparso chiaro dalla successi­
va dichiarazione di Nakasone, mode­
rato e cauto, in contrapposizione a Go­
toda. 

Nel ribadire la sua certezza sulla re­
sponsabilità sovietica, il premier ha 
insistito che «le relazioni non devono 
essere influenzate dall'incidente» e che 
«il Giappone si sforzerà di stabilire i 
fatti sull'inridente di concerto con gli 
Stati Uniti e gU altri Paesi interessati, 
all'ONU e in altre occasioni». Quanto a 
possibili misure di ritorsione, Nakaso­
ne ha risposto che il suo governo «com-
Jilrà i passi necessari in relazione alle 
uture mosse dell'URSS». 

Poche ore dopo, in un successivo di­
scorso rivolto ad un congresso di e-
spertl di politica intemazionale, 11 pri­
mo ministro giapponese si è spinto an­
cora oltre. «L'incidente — ha detto — 
ha un carattere diverso da quelli come 
l'invasione dell'Afghanistan, non deve 
avere conseguenze sostanziali sulle re­
lazioni nippo-sovietiche». Nakasone ha 
precisato che questa è anche l'opinione 
di Ronald Reagan, che ha dichiarato 
che le questioni della pace e i negoziati 
sulla riduzione delle forze nucleari non 
vanno messi in discussione. Nessun 
accenno alla polemica sulle registra­
zioni, il premier non ha mai nominato 
Gotoda, né la sua conferenza-stampa 
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Con chi 
avevamo 

a che fare 
'Col cavolo, disse la con­

tessa con fine ironia: Questa 
battuta che a noi, e certa­
mente a motti di noi, è nota 
da lunghi anni, non sappia­
mo se rappresenti l'inizio o la 
fine di una storiella. Il fatto è 
che la si ripeteva spesso e ci è 
venuta in mente più volte 
quando abbiamo letto e rilet' 
to le dichiarazioni rilasciate 
al settimanale 'Panorama' 
dall'ex ministro democristia­
no Calogero Mannino a pro­
posito della DC e. più in par­
ticolare, dell'on. De Mita. L' 
intervistato Mannino auspi­
ca una lotta dei 'quaranten­
ni- per ispezzare un'altra uni­
tà generazionale, quella dei 
sessantenni e dei settantenni, 
che ormai è una cappa di 
piombo sul partito». 

È un punto di vista. Un 
punto di vista che probabil­
mente non condividevano 
molti uomini che pure hanno 
contato qualche cosa, nel 
passato: da Churchill a De 
Gasperi, da Metternich a To­
gliatti. Ma ciò che è piacevole 
e edificante sono i pronostici 
che l'on. Mannino dedica al 
segretario del suo partito e il 
modo con cui li esprime. Sen­
tite. «E poi — dice l'intervi­
stato a un certo punto, sul fi­
nire — l'idea di De Mita di 
anticipare il congresso è con­
troproducente persino dal suo 
punto di vista». -Perché?» 
«Gli Andreotti, i Piccoli, i Bi-
saglia potrebbero persino la­
sciarglielo fare. Ma solo per 
impallinarlo in caso di una 
nuova sconfìtta della DC nelle 

elezioni europee della pressi' 
ma primavera!. Noi siamo ri­
masti sorpresi da questo par­
lare gentile e dalla delicatez­
za della scelta di quel verbo 
'impallinare* che ci è sem­
brato di una levità e di una 
eleganza supreme. Qui si 
tratta di un partito politico e 
non di una banda di cecchini 
e l'on. Mannino ha sempre 
militato in quella che si usa­
va chiamare la sinistra del 
movimento, così come era 
detta, chissà poi perché, la 
corrente di Donat Cattin. Eb­
bene, non c'è una sola parola 
che neppure somigli — non 
diciamo che faccia rima — 
con i termini 'lavoratore» o 
'Operaio* o 'disoccupato*. 
Qui non esistono che 'impal-
linandi* e 'impollinatori* e il 
Paese va sempre di più in ma­
lora. Il reggitore del partito 
più forte tra quelli che ci go­
vernano rimanda le confe­
renze stampa sulla Festa del­
l'Amicizia non perché sia in­
disposto, ma perché non gli 
hanno ancora portato, finito, 
il giubbotto antiproiettile. E 
se a Fiuggi lo 'impallinano*? 

Così, con questa finezza, 
parlano i democristiani boc­
ciati (Mannino, Colombo) o 
semibocciati (Scotti). Essi so­
no tra coloro che ci hanno go­
vernato fino a ieri. Hanno un 
solo coraggio: quello di segui­
tare a farci vedere con chi a-
vevamo a che fare. 

Fortebraccio 

La conversione 
dell'on. Galloni 

Con un corsivo pubblicato 
sul giornate della Democra­
zia cristiana, l'on. Galloni ha 
voluto ribadire con Iattanza 
che l'attuale governo si è co­
stituito su 'Una piattaforma 
politica e programmatica 
coerente con le posizioni e-
sposte dalla DC prima, du­
rante e dopo la campagna e-
lettorale». Il corsivo è stato 
scritto formalmente per po­
lemizzare con t'articolo di 
Relchlln, pubblicato ieri su 
•l'Unità; ma effettivamente 
si tratta di una tirata di orec­
chie alì'on. Formica che con­
tinua a fare cattivi pensieri. 
Il Galloni scrive infatti che 
•non è possibile pensare che 
la presidenza Craxl possa es­
sere utilizzata, anziché per 
rafforzare e rendere più coe­
rente la maggioranza, per 
promuovere Invece una al­
ternativa di sinistra della 
quale J socialisti rivendicano 
la direzione politica». 

Che questo non sia possibi­
le è vero, e Relchlln ha argo­
mentato su questo tema. Ma 
Galloni non vuole nemmeno 
che Formica Io pensi. L'uni­
ca cosa a cui Formica deve 

pensare è come rafforzare 
una maggioranza fondata 
sulla 'piattaforma politica e 
programmatica della DC». 
Noi modestamente tutto 
questo lo avevamo capito e 
se oggi scriviamo è perché 
l'on. Galloni lamenta che 
Relchlln ha detto che *si at­
tacca il movimento operalo' 
e che 'Si vogliono smantella­
re conquiste storiche dello 
stato sociale». Galloni insor­
ge e rivendica la firma del 
contratto del metallurgici. 
Già all'indomani di questa 
firma, lo stesso Galloni ave' 
va detto: avete visto voi che 
ci avete diffamato, scrivendo 
che noi ci eravamo, prima 
delle elezioni, schierati con 
la Con/industria? Avete vi­
sto voi (sempre rivolto a 'l'U­
nità») che scrivevate che c'e­
rano pressioni politiche per 
non firmare? E no, on. Gallo­
ni. Speriamo che II direttore 
de *Il Popolo», attento lettore 
de 'l'Unità; abbia letto l'In­
tervista che il ministro Scotti 
ha rilasciato al nostro Ca-
scella, pubblicata domenica 
scorsa. 

Dice Scotti: 'Sicuramente 

molto si è fatto per non avere 
la firma (del contratto dei 
metalmeccanici, ndr) prima 
del voto». E chi fece molto? 
Scotti risponde: *Come non 
ricordare le sortite dei teorici 
del rigorismo?». E i 'teorici; 
chiarisce il ministro, erano 
esponenti di 'forze politiche 
e sociali in collegamenti 
strani su cui è decisivo fare 
luce». Daremo un premio al­
ì'on. Galloni se indovina 
quali sono queste forze e, per 
aiutarlo, gli consigliamo di 
rileggere un'altra intervista 
di Scotti sulla campagna e-
lettorale della DC. Scotti, 
nell'Intervista a 'l'Unità; ha 
rivelato che 'il contratto si 
poteva firmare prima delle e-
lezlonl» e che. In questo sen­
so, 'c'era una volontà del 
presidente della Confindu-
stria Merloni». Quindi non si 
firmò per pressioni politiche 
della DC, per un calcolo elet­
torale poi fallito. E gli inte­
ressi nazionali e della collet­
tività, di cut parlano sempre 
i dirigenti de, dove erano fi­
niti? Lo stesso Scotti, infine, 
chiarisce che l'obiettivo era 
di liquidare l'accordo del 22 
gennaio come 'espressione 
di una politica». Certo, on. 
Galloni, la caduta della DC 
ha cambiato molte cose e, fra 
queste, le sue posizioni sul 
contratto del metallurgici. 
Di questo e solo di questo si 
tratta. 

em. ma. 

Da Costarica e dintorni 

Longo è tornato 
i misteri restano 

ROMA — Il ministro del Bi­
lancio e segretario del PSDI, 
on. Pietro Longo, è rientrato ie­
ri mattina a Roma dalla sua vi­
sita in Costarica. 

Avvicinato dai giornalisti, 
Longo — riferisce l'ANSA — 
ha affermato di considerare i ri­
sultati del suo viaggio •partico­
larmente positivi», alla luce dei 
colloqui avuti con il presidente 
del Costarica Monge, il quale 
sta svolgendo «un'opera di me­
diazione e di pace nel Centro 
America». 

.Ho anche parlato — ha ag: 
giunto — coi dirigenti di vari 
movimenti rivoluzionari che o-
perano nel Salvador e nel Nica­
ragua, sempre sollecitando il 
dialogo e il negoziato tra le par­
ti per favorire la costituzione di 
governi democratici fondati su 
libere elezioni e sul pluralismo 
politico, sindacale e culturale 
nella più assoluta, garantita li­
berta di parola, di pensiero e di 

stampa. Ricordo, infine, che 
Monge è il leader del partito di 
liberazione nazionale, partito 
di ispirazione socialdemocrati­
ca, e membro dell'Internazio­
nale socialista». 

Longo ha annunciato poi che 
nel pomeriggio avrebbe riferito 
i risultati della sua visita al pre­
sidente del consiglio Bettino 
Craxi. .il quale — na ricordato 
— è anche segretario del PSI». 

L'on. Longo, dopo due setti­
mane, è finalmente tornato a 
casa. Ci fa sapere di avere fatto 
una buona seminagione di de­
mocrazia in Centro America, 
nella sua qualità — ci pare di 
capire — di segretario del 
PSDI. Seminagione di cui Cra­
xi viene a sua volta informato 
come segretario del PSI. Benis­
simo, si tratta di relazioni in-. 
terpartitiche. Ma, dalle prime 
notizie, non risulta che il mini­

stro abbia spiegato al presiden­
te del Consiglio (e all'opinione 
pubblica) le ragioni di una così 
lunga assenza nel momento in 
cui il Paese attende di conosce­
re come saranno affrontati gli 
scottanti problemi del bilancio 
dello Stato. Sui quali si presu­
me che il ministro competente 
abbia qualche idea. 

Quando arriveranno queste 
spiegazioni? Ricordiamo anco­
ra una volta che. secondo una 
nota trasmessa dal suo ministe­
ro. l'on. Longo il 24 agosto si 
trovava già in 'visita ufficiale» 
in Costarica, dove è invece arri­
vato seigiorni dopo dagli USA. 
Il I* settembre Palazzo Chigi 
assicurò che l'on. Longo aveva 
telefonato dagli Stati Uniti. 
mentre al contrario è risultato 
che proprio allora si trovava in 
Costarica. Poiché queste giu­
stificazioni dovevano spiegare 
l'assenza del ministro dal suo 
posto di responsabilità e dalle 
riunioni dei Consigli di gabi­
netto. c'è da credere che — ap­
pena sisarà dato t>na rinfresca­
ta dopo la defatigante missione 
— l'on. Longo chiarirà questi 
singolari misteri. E" sperabile 
che l'illustre viaggiatore, dopo 
avere perso più volte la rotta in 
queste settimane, si sia accorto 
di non essere sbarcato in una 
'repubblica delle banane». 

OGGI 3 
Pozzuoli, è Tesi 
In 23 mila già sono 

fuggiti. Gli altri 
vivono nel terrore 

La rabbia della popolazione contro un'autorità «fantasma» - Altro 
sciame di microscosse ed un sussulto del secondo grado Mercalli 

I I I massa 

Dal nostro inviato 
POZZUOLI — Assieme al terrore del «terre-
moto-contlnuo» Pozzuoli vive adesso 11 
dramma dell'abbandono. Prorompe in mille 
piccoli episodi la rabbia della popolazione 
stremata contro un'autorità «fantasma», uno 
Stato traditore. L'infido vulcano, la Solfatara 
è sempre lì a sconvolgere coi suol boati, con 
«spallate» piccole e grandi non solo le case, 
ma il ritmo di vita di un'Intera comunità. 
Anche Ieri notte vi è stato uno .sciame» di 
mlcroscosse, culminato in un sussulto del 2° 
grado Mercalli alle 10.53 del mattino. Ma, fi­
nora, a scoppiare è stato un ben altro cratere: 
quello dell'inefficienza, della preistorica ina­
deguatezza delle istituzioni, del governo, del­
la cosiddetta «protezione civile». 
NEGLI UFFICI DEL CENTRO OPERATIVO 
DI POZZUOLI 

«Eppure lo sapevate, questa volta non pote­
te dire che tutto è successo all'improvviso co­
me accadde col terremoto dell'80, il bradisi­
smo vi sta avvertendo da un anno, perché 
perdere tempo fino ad ora?». La gente Invipe­
rita quasi assale la sedeidella «Protezione ci­
vile» Installata In alcuni locali decentrati del 
Comune. Dentro c'è una gran confusione; 1 
telefoni squillano senza tregua, si respira un 
clima di assoluta approssimazione, manca 
qualsiasi coordinamento. 

Nella sala che dovrebbe funzionare da 
«cervello» di tutte le operazioni si brancola 
nel buio, rimbalzano solo notizie smozzicate 
e spesso Inesatte sullo stato degli interventi. 
Un dato, comunque, emerge incontrovertibi­
le: 11 famoso plano di emergenza non è mai 
scattato. In trincea vi sono tecnici del Comu­
ne, funzionari della prefettura, del genio civi­
le e militare, agenti e vigili del fuoco che fan­

no quello che possono; ma possono poco o 
niente perché privi, spesso, degli strumenti di 
lavoro più rudimentali, dal ciclostile al tele­
fono. 

«Ma tu, tramite 11 giornale, potresti darci 
una mano a riprodurre qualche migliaio di 
copie di questo modulo per la dichiarazione 
degli sfratti?» è giunto a chiedere a chi scrive 
un funzionarlo comunale che non sapeva più 
a chi rivolgersi. 
INTANTO LA CITTÀ SI SPOPOLA DA SOLA 

Di fronte a questa palese e disarmante in­
capacità dei pubblici poteri 1 puteolani cerca­
no di organizzarsi in proprio. È ormai un ve­
ro e proprio esodo spontaneo quello in atto da 
due giorni: ora c'è chi parla di 22-23 mila 
persone già fuggite dalla città e che hanno 
trovato una sistemazione nelle seconde case, 
o arrangiandosi da parenti e amici in luoghi 
più sicuri. 

Quelli che scappare non possono non han­
no certo aspettato che P«autorità» si decides­
se a intervenire. Sono sorte piccole tendopoli 
in più punti della città, nei quartieri storici 
più fatiscenti, lungo 11 litorale di «via Napoli», 
epicentro acclarato (a detta dei geologi) del 
fenomeno di sollevamento del suolo. 
IL POTERE LONTANO E ASSENTE 

È un dramma di dimensioni corali. Torna­
no come uno spettro 1 giorni terribili del '70, 
quando — per effetto del bradisismo — la 
terra s'Impennò di un metro e 70 centimetri 
In un anno. Questi, Finora, i reali connotati 
del «piano di emergenza» messo in atto: 1200 
«posti-letto» nelle tende inviate e in parte in­
stallate dal genio militare; 64 roulottes della 
protezione civile sistemate in un camping di 
Llcola già prese d'assalto e occupate abusiva­
mente da famiglie di terremotati a cui biso­

gna aggiungerne altre 150 dell'esercito in ar­
rivo; 27 tra bus e autocarri militari per rico­
veri momentanei. «È una situazione assolu­
tamente vergognosa — afferma senza mezzi 
termini il compagno Arturo Marzano, consi­
gliere comunale puteolano — 11 governo, il 
ministro Scotti, la stessa autorità prefettizia, 
la Regione non hanno minimamente com­
preso le dimensioni della tragedia che Poz­
zuoli sta vivendo. 

Siamo costretti a lesinare l'essenziale: oc­
corrono subito centinaia di roulottes, tende; 
ma soprattutto deve procedere senza altri In­
dugi un massiccio programma di requisizio­
ni dì case su tutto il litorale flegreo e doml-
ziano». 
IL CAMPING DI LICOLA È GIÀ UN GHETTO 

£ per avere solo una piccola idea di quello 
che è la protezione civile nel nostro paese 
bisogna andare nel camping ex-Enal di Lieo-
la, dove hanno, per così dire, trovato ricovero 
circa 750 persone, per la maggior parte in 
modo abusivo. Ecco le tende del genio, quelle 
usate per le esercitazioni militari, montate 
sulla nuda terra con all'interno brandine e 
materassi messi alla meglio: dentro l'aria è 
pressoché irrespirabile, si tratta di vecchi te­
loni impregnati di polvere; qui dovrebbero 
vivere (per quanto?) anche vecchi e bambini. 

Qua e là cumuli d'immondizia non ancora 

rimossi, manca l'energia elettrica, l'acqua. 
Eppure per questi «posti-tenda» c'è gente che 
l'altro giorno ha fatto a botte, esasperata dal 
terrore del sisma. 
E IL COMUNE È IN CRISI 

A battere la fiacca è anche l'essenziale ope­
ra di verifica della stabilità degli edifìci. Solo 
ieri venti squadre di tecnici del genio civile, 
dei vigili del fuoco, dell'erario, coordinati dal 
provveditorato alle opere pubbliche hanno 
cominciato a battere a tappeto la città. Al 
momento si parla di 31 sgomberi accertati; 
ma c'è anche chi dice che le circa 250 perizie 
finora effettuate dovranno essere ripetute. 
Ma alle mille domande dei cittadini lo Stato 
non è in grado di rispondere. 

E a Pozzuoli l'incertezza è accresciuta an­
che dalla mancanza dell'amministrazione lo­
cale. Su questo fronte potrebbe aprirsi in 
queste ore l'unico spiraglio positivo. Proprio 
stasera è indetta la seduta del consiglio co­
munale che dovrebbe eleggere, secondo gli 
accordi, una giunta di sinistra formata da 
PCI, PSI, PRI e PSDI: una svolta politica do­
po cinque anni di giunte centrìste in cui la 
DC ha finito per logorare i suoi rapporti con 
la città e con i partiti laici della passata coali­
zione. 

Procolo Mirabella 

La Confindustria copre i contrasti interni con una nuova offensiva sull'accordo di gennaio 

Scala mobile e tariffe sotto tiro 
Annibaldi: «Contingenza sterilizzata e decimali cancellati» - Polemiche del sindacato con il governo sulla bolletta telefonica 

ROMA — Tutti d'accordo 
nel riconoscere che la firma 
del contratto del metalmec­
canici consente finalmente 
di voltare pagina nelle rela­
zioni industriali, ma sul co­
me e attorno a quali obietti­
vi, i sindacati da una parte, 
gli imprenditori dall'altra, 
sembrano continuare a par­
lare due lingue diverse. Se il 
sindacato (dopo le segreterie 
della CGIL e della CISL, Ieri 
si è riunito il vertice della 
UIL) si sforza di guardare in 
avanti per fare dell'occupa­
zione l'asse della propria 
strategia unitaria, la Confin­
dustria si attarda nel cavilli 
interpretativi dell'accordo 
del 22 gennaio (sulla scala 
mobile, innanzitutto) con il 
solo risultato di tenere im­
pantanati rapporti sociali e 
politici che potrebbero essere 
ben più produttivi se liberati 
ed estesi al controllo dei pro­
cessi di ristrutturazione e al 
governo delle dinamiche e-
conomiche. 

La UIL, dunque, ha posto 
il suo tassello al mosaico del­
l'iniziativa d'autunno per 1* 
occupazione. La segreteria 
ha parlato di un «patto per 
l'occupazione» da definire 
quest'anno attraverso un 
«serrato confronto con il go­
verno». Benvenuto si è poi 
premurato di rimuovere il 
sospetto che un tale «patto» 
possa ridursi a uno scambio 
di concessioni (magari pro­
prio sulla scala mobile, come 
era sembrato da alcune ulti­
me sortite di esponenti UIL). 

Chiede al governo, appunto, 
di «non immiserire il con­
fronto con il sindacato af­
frontando aspetti di caratte­
re parziale, ma di volare alto 
facendo un discorso più 
complessivo e rimuovendo 
gli ostacoli che hanno impe­
dito finora la piena applica­
zione dell'accordo del 22 gen­
naio». Per il segretario gene­
rale della UIL, quella dei 
provvedimenti stralcio, dei 
tamponi annuali per riasse­
stare la finanza pubblica e 
dei tagli indiscriminati, co­
stituisce «una logica perver­
sa che non accettiamo: chie­

diamo, invece, una seria po­
litica di riforme a comincia­
re dalle pensioni che recupe­
ri un discorso di program­
mazione». 

Tornano, in questa fase 
del dibattito sindacale, defi­
nizioni (appunto: patto, con­
tratto sociale, concertazione 
e così via) che per troppo 
tempo sono state al centro di 
polemiche e di divisioni. Una 
correzione sembra prevalere. 
Certo, non sono da escludere 
nuovi problemi (nella stessa 
intervista a Benvenuto si ac­
cenna alla definizione di re­
gole per il diritto di sciopero 

che richiamano vecchie Im­
postazioni sull'istituziona­
lizzazione del sindacato), ma 
è pur importante che comin­
ci a essere ribaltata una im­
postazione che ha posposto 
le scelte unitarie alle bandie­
rine di organizzazione, privi­
legiando — finalmente — i 
contenuti. Significativa, in 
questo contesto, la scelta del­
la segreteria della FLM di 
caratterizzare il dopo-con-
tratto puntando su tutti i 
settori In crisi: il primo ap­
puntamento è con la FIAT. 
Paolo Annibaldi, vice diret­
tore generale, proprio ieri ha 

presentato a Craxi il conto. Il 
raffreddamento della scala 
mobile «solo del 15%» è per 
gli industriali «insufficien­
te»; così, tornano al cavilli in­
terpretativi già archiviati a 
suo tempo dal ministro Scot­
ti. Annibaldi ha fissato due 
scadenze: «la prima riguarda 
la depurazione della scala 
mobile degli aumenti dell'in­
flazione conseguenti alla ri­
valutazione del dollaro. La 
seconda l'eventuale calcolo 
dei decimali di contingenza». 

Due scadenze che si avvi­
cinano a rapidi passi. Solo 
che per la prima si tratta di 

FIAT: muore mentre lavora alla «catena» 
CASSINO — E morto, stroncato da 
un «ictus cerebrale», mentre stava la­
vorando alla catena di montaggio del­
la FIAT di Cassino. Franco Di Paste-
na — questo il nome della vittima — 
trentotto anni aveva appena iniziato 
il suo turno alia «seconda linea» quan­
do i compagni di lavoro lo hanno visto 
cadere a terra, privo di sensi. Imme­
diatamente, è stato avvertito il pronto 
soccorso aziendale. Per percorrere 
cinquecento metri, però, l'ambulanza 
ha impiegato venti minuti (i lavorato­
ri l'hanno dovuta sollecitare più vol­
te) e nel reparto sono stati inviati solo 
due infermieri. In questa situazione, 
non restava altro da fare che caricare 
Io sfortunato lavoratore sulla vettura 

e dirigersi, a sirena spiegata, verso l'o­
spedale della cittadina. Qui, però, i 
medici hanno potuto solo constatare 
la morte dello sventurato operaio. 

È stata una fatalità, oppure questa 
tragedia poteva essere evitata? Si sa­
rebbe potuta salvare una vita se il ser­
vizio di pronto soccorso della FIAT 
fosse stato tempestivo? Sono queste le 
domande fatte sia dal consiglio di 
fabbrica sia dalla cellula comunista. I 
lavoratori denunciano «il modo super­
ficiale con cui la FIAT presta assistenza 
a chi si sente male durante U lavoro. È 
legittimo, perciò, chiedersi se un'assi­
stenza adeguata, in questo caso un am­
bulanza più puntuale con il personale 
medico a bordo non atxsse potuto evita­

re la tragedia». 
L'episodio di ieri testimonia una 

volta di più — dicono ancora le orga­
nizzazioni operaie — che il colosso 
dell'auto «bada molto di più ai recuperi 
di produttività, allo sfruttamento che 
non alle condizioni di lavoro dei suoi 
dipendenti». Anche questa frase solle­
va altri interrogativi: Franco Di Pa-
stena non ce l'ha fatta a sostenere i 
ritmi impossibili imposti dalla FIAT? 
È quanto i lavoratori vogliono sapere, 
dalla magistratura, dagli enti sanita­
ri. E proprio per sollecitare un'indagi­
ne sulla tragedia di ieri e per imporre 
misure a tutela della salute in fabbri­
ca che stamane i seimila di Cassino, 
incroceranno le braccia per due ore. 

restituire ai lavoratori ciò 
che perderebbero con lo 
sfondamento dei tetti sala­
riali prefissati (salvo — que­
sta la lettura corretta dell' 
accordo — gli effetti del dol­
laro); per la seconda, invece, 
di mettere nella busta paga il 
punto in più di contingenza 
al momento in cui sarà ma­
turato pienamente e non pa­
gato prima proprio per evita­
re anticipazioni d'inflazione. 
A ben guardare sono clauso­
le che già corrispondono a e-
sìgenze legittime delle azien­
de. Pretendere il troppo, 
stravolgere gli accordi, pro­
vocherebbe uno strappo nel­
le relazioni industriali anco­
ra più lacerante di quelle im­
poste con il braccio di ferro 
sul contratto. 

Ma il discorso della piena e 
corretta applicazione dell* 
accordo di gennaio si apre 
anche nei confronti del go­
verno. L'occasione è data 
dalla richiesta della SIP di 
aumenti tariffari, giudicati 
«inopportuni e immotivatl», 
aggiuntivi a quanto già con­
cordato. Per giunta, scari­
cando sugli utenti del telefo­
no l'onere di precise inadem­
pienze pubbliche nell'opera 
di razionalizzazione e risa­
namento del sistema delle te­
lecomunicazioni. Qualsiasi 
ritocco, denuncia unitaria la 
Federazione «non farebbe 
che alimentare le spinte in-
flattive». 

p. c 

Gli altri elenchi «coperti» all'esame della Commissione parlamentare che ha ripreso i lavori 

Ma Galli non controllava soltanto la Loggia P2 
ROMA — SI chiamino logge 
•coperte» o, più esplicita­
mente, logge «segrete», sta di 
fatto che fin dai '69 erano 
state affidate all'accorta su­
pervisione di Lido Gelli. E 
questo non è un biglietto da 
visita proprio rassicurante. 
Queste logge massoniche sa­
rebbero almeno una ventina 
e gli Iscritti ammonterebbe­
ro a diverse migliaia. Gli e-
lenchl si trovano nelle casse­
forti di Palazzo San Macuto 
dal giugno scorso: li ha a di­
sposizione la Commissione 
d'Inchiesta sulla P2, semi-
rinnovata dopo le elezioni 
politiche, che Ieri mattina ha 
tenuto la sua prima riunio­
ne. 

Tra le Importanti questio­
ni che II nuovo organismo 

parlamentare si trova tra le 
mani — a cominciare dalla 
fuga di Lido Gelli — questa 
delle altre logge «segrete» si 
profila come una delle più 
delicate. Che fare dd nuovi 
elenchi? Renderli pubblici — 
come avvenne nell'81 con le 
liste P2 — e portare alla luce 
del sole attività e finalità de­
gli associati? Una decisione 
del genere potrebbe essere 
presa solo dal Parlamento e 
non è escluso che i presidenti 
delle Camere ne siano inte­
ressati quanto prima. Una 
preposta in tal senso ieri è 
stata formulata dall'on. For­
mica, uno dei componenti 
socialisti della Commissione 
P2, e sarà discussa nelle 
prossime sedute, 

Il primo scoglio che intan­

to la Commissione deve su­
perare riguarda la durata dei 
propri lavori. Il termine che 
era stato concesso dal Parla­
mento per concludere sca­
drebbe l'8 ottobre prossimo, 
ma è scontato che sarà ac­
cordata una nuova proroga. 
Si tratta di stabilire quanto 
debba durare: non è un det­
taglio tecnico, ovviamente. 
Durante la discussione di eri 
mattina i rappresentanti di 
DC, PSI e PRI si sono schie­
rati per una proroga di quat­
tro mesi. Il compagno Anto­
nio Bellocchio ha chiesto a 
nome del PCI «non meno di 
sei mesi»: «È il termine mini­
mo indispensabile — ha af­
fermato — per valutare l'e­
norme massa di materiale a 
disposizione del commissari 

e stendere la relazione fina­
le». Gli indipendenti di sini­
stra hanno chiesto invece ot­
to mesi, come pure i missini, 
mentre i radicali hanno pro­
posto un anno. L'on. Tina 
Anselmi, che — com'è noto 
— continua a presiedere la 
Commissione P2, na fatto 
sapere che presenterà una 
propria proposta. 

La prossima riunione è 
stata fissata per martedì 
prossimo e la Commissione 
comincerà subito ad occu­
parsi anche della fuga di Gel-
li. Come? II punto di parten­
za sarà l'audizione del mini­
stro dell'Interno, Scalfaro, il 
quale si era già dichiarato di­
sposto ad andare a San Ma­
cuto per riferire ciò che il go­

verno sa dell'evasione del 
«venerabile maestro» dal car­
cere svizzero di Champ Dol-
Ion. Il compito dei cemmis-
sari poi. sarà quello di tenta­
re di portare in luce almeno 
alcuni segmenti della rete di 
complicità di cui s'è servito 
Gelli per sottrarsi alla giusti­
zia, nonché alle stesse do­
mande dell'organismo par­
lamentare. Sulla fuga del 
•venerabile» ieri è stata in­
tanto diffusa una nuova ver­
sione dall'agenzia di stampa 
francese «AFP». che riferisce 
le conclusioni della polizia di 
Lione. Gli investigatori fran­
cesi si dicono ora convinti 
che Gelli non salì mai a bor­
do dell'elicottero che, secon­
do la prima ricostruzione. Io 

avrebbe portato da Annecy 
(Alta Savoia) al Principato di 
Monaco: si sarebbe trattato 
della mossa di un complice 
del capo P2, predisposta per 
sviare le indagini. 

Durante la seduta di ieri a 
San Macuto, infine, sono sta­
te formulate diverse propo­
ste per il proseguimento dei 
lavori. L'on. Bellocchio, in 
particolare, ha chiesto che 
vengano interrogati i diri­
genti dello IOR (la banca del 
Vaticano) Mennini e Destro-
bel sui complessi risvolti fi­
nanziari dello scandalo P2, 
nonché alcuni neofascisti 
•pentiti» a proposito dei lega­
mi tra l'eversione nera e il 
potere occulto di Gelli. 

Sergio Crisaioli 

CILE DIECI ANNI 
Domenica prossima 
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Un inserto con analisi, 
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a dieci anni 
dal golpe di Pinochet 
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Crisi economica 
Non è vero che 
la sinistra 
non ha risposte 

La crisi che investe attualmente 
tutti l Paesi dell'Europa occidenta­
le ha le sue radici nel modo con ti 

!\uale sono organizzate le nostre po-
Itlche e le nostre società, e nell'a­

zione Incontrollata delle forze del 
mercato globale che determina la 
ripartizione Internazionale delle fi­
nanze e della produzione. La crisi si 
manifesta con una prolungata re­
cessione economica, un'alta e cre­
scente disoccupazione, disugua­
gliante profonde nella distribuzio­
ne del reddito, della ricchezza, delle 
opportunità e del potere e con il ri­
dimensionamento delle conquiste 
sociali ottenute negli anni del do­
po-guerra. 

Se la sinistra vuol dare una ri­
sposta concreta alla crisi deve anzi­
tutto ribadire la necessità di un 
pianificazione e redistribuzione a 
livello nazionale. Come minimo lo 
Stato *deve» controllare determina­
ti punti-chiave dell'economia. Deve 
controllare I mercati monetari per 
garantire i fondi destinati alla spe­
sa sociale, agli investimenti e all'e­
spansione economica, e ai tempo 
stesso per prevenire le fughe di ca­
pitali su larga scala e il pericolo di 
un crollo del tasso di cambio e di 
crisi finanziarla. Deve Inoltre eser­
citare un controllo sugli Investi­
menti per garantire che essi si diri­
gano in quantità sufficiente verso 
le aeree dove la necessità di Infra­
strutture sociali è maggiore. Deve 
pianificare il commercio per evita­
re squilibri nella bilancia dei paga­
menti e per impedire che siano le 
forze di mercato internazionali a 
determinare ciò che deve essere 
prodotto nazionalmente o Importa­

to, e quale debba essere il livello del 
salari reali per assicurare che ia 
produzione nazionale sia competi­
tiva sui mercati mondiali. Deve so­
prattutto garantire che lo sviluppo 
economico corrisponda ai bisogni 
sociali e che i suol benefici vengano 
equamente distribuiti all'interno 
della società. 

Ma i richiami ad un'azione a li­
vello nazionale non bastano. La si­
nistra deve anche accettare ed anzi 
sottolineare la necessità di una col­
laborazione internazionale e di un' 
azione comune fra diversi Paesi se 
si vogliono attuare 1 principi socia­
listi e superare con successo la cri­
si. Senza una cooperazione interna­
zionale le forze del mercato globale 
bloccheranno le Iniziative naziona­
li. Nessun Paese può semplicemen­
te considerarsi aldi fuori dalle poli­
tiche internazionali e dai mercati 
mondiali quando il commercio in­
cide per una parte sostanziale delle 
sue entrate e della sua spesa nazio­
nale, quando l'accesso alle risorse 
esterne di credito è essenziale, e 
quando i servizi di sicurezza e le 
forze armate dell'Occidente sono 
così strettamente Integrate. 

Gli insuccessi subiti dal governo 
Mitterrand In Francia ci devono far 
ricordare che ci sono forze interna­
zionali che possono bloccare una 
strategia radicale di risanamento 
ed imporre un programma di au­
sterità che dia priorità agli obiettivi 
finanziari. Ma il governo Mitter­
rand è solo uno di una serie di go­
verni europei che hanno subito a-
natogo destino. Una riforma dell' 
ordine economico e politico inter­
nazionale è essenziale perché stra­

tegie radicali a livello nazionale 
possano consolidarsi. Altrimenti la 
pressione esterna continuerà ad a-
limentare le resistenze interne al 
cambiamento e ad impedire che si 
faccio alcunché In qualunque paese 
europeo. 

CI sono due campi nel quali la 
cooperazione internazionale è più 
vitale. Per prima cosa ogni governo 
ha bisogno di accedere alle fonti e-
sterne di credito per fronteggiare i 
deficit commerciali e/o le uscite di 
valuta. In assenza di ciò nessun ti­
po di controllo sul commercio e sul 
sistema finanziario interno potrà 
rimuovere completamente la mi­
naccia di un collasso nei tassi di 
cambio e di un crisi finanziaria. È 
perciò essenziale per igoverni euro­
pei che abbiano gli stessi orienta­
menti, siano o non siano socialisti,, 
sviluppare un mutuo supporto fi­
nanziario per l'espansione econo­
mica, e premere perché il 'Sistema 
monetario europeo» sposti le sue 
scelte da obiettivi puramente mo­
netari a obiettivi più reali quali la 
diminuzione della disoccupazione. 
Lo scopo finale deve essere quello 
di un nuovo sistema internazionale 
di pagamenti con la cooperazione 
fra governi di tutto il mondo per 
regolare l movimenti di capitale, 
decidere t tassi di cambio, e assicu­
rare disponibilità sufficienti di cre­
diti. In altre parole si tratta di sot­
trarre Il controllo dei flussi mone­
tari mondiali alle grandi banche 
private americane ed europee e di 
ristabilire In qualche modo 11 piano 
originale di Bretton Woods per il 
controllo delle monete da parte di 
governi, banche centrali e FMI. Il 
•libero' mercato monetario mon­
diale rende instabile l'intera econo­
mia internazionale. Non lascia gli 
Stati liberi di decidere le loro prio­
rità o di cercare i mezzi per rag­
giungere i propri obiettivi. 

La riforma della finanza Interna­
zionale non è un'impossibile spe­
ranza. C'è in tutto II mondo una 
diffusa insoddisfazione per l'attua­
le caotico sistema. La sinistra deve 
condurre una campagna per cam­
biario e governi, partiti, sindacati 
di tutta Europa devono denunciare 
come l'attuale sistema finanziarlo 
conduca ad una competizione sfre­
nata degli uni contro gli altri, met­
tendo i Paesi poveri contro quelli 
ricchi, dividendo politicamente il 
mondo, promuovendo la vendita di 

armi e la minaccia di guerre. 
Se una riforma di questo tipo fos­

se davvero intrapresa, essa darebbe 
ai governi nazionali fiducia e possi­
bilità di perseguire politiche di e-
spanslone, dando la priorità alla 
lotta alla disoccupazione e al rag­
giungimento di altri obiettivi socia­
li. Politiche di questo genere posso­
no essere solo di mutuo beneficio 
per i Paesi europei e 11 loro sviluppo 
su larga scala è la condizione ne­
cessaria per un'effettiva uscita dal­
la crisi. 

Ma la riforma della finanza in­
ternazionale non è sufficiente di 
perse a ottenere questo scopo. Deve 
essere accompagnata da una ri­
strutturazione del commercio e del­
la produzione per assicurare che le 
esigenze di sviluppo dei diversi 
Paesi e regioni possano essere sod­
disfatte senza che insorgano pro­
blemi insormontabili di bilancia 
del pagamenti. Il secondo campo 
nel quale la cooperazione Interna­
zionale è indispensabile è. perciò, 
quello della legittimazione della 
pianificazione del commercio. La 
sinistra deve riuscire a stabilire il 
principio che tutti 1 Paesi hanno il 
diritto di intervenire net commer­
cio per assicurare che le importa­
zioni siano ad un livello compatibi­
le con le priorità nazionali. Tutti i 
Paesi dovrebbero essere In grado di 
proteggere le loro industrie contro 
le forze del mercato globale e di 
pianificare lo sviluppo della loro e-
conomia senza essere costretti da 
pressioni esterne. 

Purché i controlli sulle importa­
zioni o le politiche di protezione in­
dustriale non vengano usate per ot­
tenere un surplus della bilancia 
commerciale di un Paese, essi non 
saranno dannosi per gli altri Paesi 
presi Insieme. E sei commerci ver­
ranno pianificati rispettando i bi­
sogni del settori, delle regioni e del 
Paesi più deboli, tutto ciò andrà a 
beneficio del progresso e dello svi­
luppo economico del resto del mon­
do. Non è l'intervento contro le for­
ze di mercato ad essere nocivo per 
lo sviluppo, ma la discriminazione 
contro 1 deboli e le politiche di au­
sterità adottate in sostituzione del­
la pianificazione commerciale. Un 
danno reale ad altre nazioni avvie­
ne non per le politiche industriali o 
protezionistiche, ma a causa delle 
politiche deflattive che diventano 

necessarie in assenza di protezione. 
Sono queste politiche combinate 
con la ricerca di surplus commer­
ciali ad essere responsabili della re­
cessione generalizzata che oggi af­
fligge l'Europa. 

Bisogna dunque tendere a un si­
stema di negoziati fra nazioni e 
continenti che sostituisca il Ubero 
commercio o le guerre commerciali 
per evitare che le politiche di e-
spanslone e di redistribuzione del 
reddito si scontrino con ostacoli fi­
nanziari permanenti di fronte a 
modelli commerciali e produttivi 
che restano Incompatibili con le 
priorità sociali. 

SI tratta di progetti a lungo ter­
mine, non a breve termine. Sono e-
tementi cruciali di una risposta du­
ratura alla crisi e all'alto livello di 
disoccupazione che l'accompagna. 
Finché non si progredirà verso il 
raggiungimento di un sufficiente 
livello di cooperazione internazio­
nale la sinistra deve riconoscere 
che l'obiettivo di una rapida cresci­
ta economica che renda più facile 
ridurre la disoccupazione ed inve­
stire in attività sociali rimane diffi­
cile da conseguire. Questo ricono­
scimento deve indurre a sottolinea­
re ancor più la necessità di una re-
distribuzione del reddito nel conte­
sto di una crescente pianificazione 
economica. Sebbene le circostanze 
nazionali e regionali siano diverse 
tra loro, molti temi comuni posso­
no essere individuati per mettere in 
evidenza lo scopo comune del supe­
ramento della crisi in Europa. Tra 
questi, sono gli obiettivi dell'occu­
pazione, di una redistribuzione del 
reddito, di più alti livelli di sicurez­
za sociale, della protezione dell'am­
biente, del miglioramento delle 
condizioni di vita e di una crescente 
partecipazione alle decisioni. 

Perché un simile programma ot­
tenga consensi è di vitale Impor­
tanza aumentare la consapevolezza 
sociale degli effetti della crisi, di fo­
calizzare l'attenzione sulle vittime 
della crisi, di mettere In luce la na­
tura e II livello delle privazioni che 
essi subiscono e di sottolineare II 
danno Incommensurabile causato 
dal cieco operare delle forze che do­
minano Il mercato. 

Francis Cripps 
Terry W a r d 

dell'Università di Cambridge 

BIGEBGA SCIENTIFICA II congresso internazionale di chemioterapia a Vienna 

I batteri 
si soli fatti 
forbì. Dura 

vita per 
l'antibiotico 

Come la ricerca 
farmacologica tenta 
di rientrare 
«nella fortezza» 
Un gigantesco incontro 
di 11 mila scienziati 
La questione 

'interferone 

Dal nos t ro inviato 
VIENNA — «Negli ultimi 
dieci anni c'è s tata un'esplo­
sione di nuovi antibiotici, 
m a i batteri hanno imparato 
a resistere, sono diventati 
più complessi. Così, oggi, la 
ricerca farmacologica tenta 
in tutt i i modi di rientrare 
nella fortezza». David Wil­
liams, docente di microbio­
logia al London Hospital, 
sintetizza in questo modo lo 
stato In cui si trova la scien­
za nella lotta contro le ma­
lattie infettive. L'espressione 
di Williams è molto efficace 
e serve a dare il senso di un 
gigantesco incontro scienti­
fico, di cui egli stesso è stato 
uno dei protagonisti mag­
giori, come il congresso in­
ternazionale di chemiotera­
pia, che si è appena concluso, 
dopo quasi una set t imana di 
lavori. 

Se è vero ormai che la leg­
ge del grandi numeri domi­
n a la vita della scienza e del­
la comunità scientifica, c'è 
da dire che questo congresso, 
che si tiene ogni due anni in 
qualche parte del mondo, 
non ha smentito la tendenza; 
anzi, l 'ha accentuata. A 
Vienna sono arrivati più di 
mille ricercatori americani, 
settecento giapponesi, sei­
cento tedeschi della RFT, 
trecento italiani, e al tret tan­
ti inglesi e francesi. In totale, 
più di undicimila scienziati, 
in rappresentanza di sessan­
tasette paesi, che hanno af­
follato fino all'Inverosimile 
11 centro congressi che si t ro­
va In un austero palazzo del-
l'Hofburg, antica sede Impe­
rlale asburgica, trasformato 
& l'occasione In u n am-

te brulicante, più slmile 
a quello di un grande aero­
porto, dorè l'atmosfera soffi­
ce dei video e dei computer 
finiva per prevalere sulle te­
stimonianze storiche. 

Questa massa di scienziati 
ha portato al congresso oltre 
tremila comunicazioni, più 
di metà delle quali riguar­
danti le terapie antlmlcrobi-
che. Torniamo, quindi, al di­
scorso di William*: che cosa 
fa oggi la scienza di fronte 
alla nuove capacità di adat­
tamento • di trasformazione 
che I microrganismi hanno 
sviluppato? Sapremo rien­
trare osila fortezza e difen­
derla adeguatamente? La 
chemioterapia, nata agli Ini-
si del secolo con Paul t h r l l -
ch, U primo che scoprì rem* 

cacia di una sostanza chimi­
ca nel t rat tamento della sifi­
lide, ha allargato moltissi­
mo, da allora, il suo campo di 
azione, grazie alla sintesi di 
molecole sempre più perfe­
zionate. Così, dalle sostanze 
antimicrobiche sì è passati a 
combattere le infezioni da 
virus, quelle micotiche e pro-
tozoarie e si è affrontato il 
t ra t tamento dei tumori con 
prodotti citostatici, compresi 
gli immunosoppressivi. 

Ma, a quarant 'anni dalla 
penicillina e a venti dalla 
prima cefalosporina, si regi­
s t ra per una serie di motivi 
complessi, dovuti anche al 
cambiamento dei costumi e 
alla maggiore possibilità di 
scambi e di trasporti, un fe­
nomeno preoccupante: molti 
batteri, e microrganismi in 
genere, che vivevano con noi 
come ospiti pacifici, ora ci 
attaccano. Nasce, quindi, 
una patologia nuova, che ul­
t imamente è s ta ta riportata, 
non senza clamore, anche 
sulle pagine dei giornali. È il 
caso di Aids, degli herpes ge­
nitali, dello shock tossico, 
della malatt ia dei legionari. 
Ma c'è ancora una gonorrea 
resistente alla penicillina e 
una diarrea d a campyloba-
cter, che è molto cornane in 
tutti i paesi. Senza conside­
rare. poi, che certe setticemie 
e alcune meningiti e polmo­
niti, dovute a batteri multi-
resistenti e che si riscontra­
no. ad esempio, in persone 
debilitate dal diabete o che 
sono in terapia anticancro, 
sono infezioni che danno 
sempre difficoltà notevoli. 

Contro il fenomeno della 
resistenza, che resta il gran-
eie problema da affrontare, 
la farmacologia s ta operan­
do una svolta. Si può parlare, 
in qualche modo, di un ritor­
n o al chemioterapici, nel 
senso che i nuovi antibatte­
rici e i nuovi antibiotici sono 
sempre di più un prodotto 
della sintesi di laboratorio, 
piuttosto che un prodotto 
naturale. Questa area è in 
forte movimento, perché non 
si tratta solo di tener conto 
delle aumentate resistenze 
batteriche, m a perché c'è la 
necessità di realizzare anti­
biotici che siano più pratici e 
«comodi* in terapia e che dia­
no meno Inconvenienti al 
paziente. Né va dimenticato 
che quello degli antibiotici è 
uno del settori industriali in 

maggiore espansione: il solo 
Giappone ha avuto nel 1982 
un fatturato che ha superato 
i due miliardi di dollari. 

Le novità più interessanti 
sembrano riguardare le ca-
falosporine, in particolare il 
ceftriaxone, che è una so­
stanza dotata di attività di 
lunga durata, efficace t ra 1' 
altro nelle meningiti da me-
ningococco, soprattutto del­
l'infanzia e nel trat tamento 
della gonorrea. Il suo scopri­
tore, Roland Reiner, ha af­
fermato che il campo miste­

rioso delle cefalosporine è 
ancora ricchissimo di indi­
cazioni future. Ma a Vienna 
si è parlato molto anche del­
la tienamicina, che è la capo­
stipite di una nuova classe di 
antibiotici; della norflossaci-
na e delle ureido-penicilline. 
Sulla famosa rifampicina, 
che ha molto contribuito a 
combattere la tubercolosi, 
sono state presentate rela­
zioni che allargano la sua a-
rea di impiego. 

Sull'herpes e su quella che 

soprattutto negli Stati Uniti 
viene considerata l'epidemia 
degli anni 80, sono venuti dal 
congresso dei risultati che si 
possono definire positivi: ci 
si muove, da una parte, spe­
rimentando i farmaci antivi­
rali finora disponibili e, dal­
l'altra, cercando di mettere a 
punto un vaccino per preve­
nire l'infezione. 

Ma oltre che alle infezioni 
batteriche e a quelle virali, il 
congresso internazionale di 
chemioterapia ha dedicato 
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molte comunicazioni alla 
lotta contro il cancro. C'è da 
dire subito che, per quanto 
riguarda la terapia farmaco­
logica dei tumori, grandi no­
vità non ci sono state, né so­
no prevedibili per 1 prossimi 
anni. L'orientamento attuale 
è quello di adoperare meglio 
i prodotti che si conoscono 
bene, cercando anche di mi­
gliorare la qualità di vita del 
paziente. Lo stesso presiden­
te del congresso, l'austriaco 
Karl Karrer, ha detto: «Più 
che una sola sostanza, oggi si 
tende ad usare combinazioni 
diverse di più sostanze. Que­
ste combinazioni non sono 
rigidamente prestabilite e 
seguite, ma vengono via via 
modificate, in funzione dei 
risultati clinici e delle even­
tuali reazioni collaterali che 
possono dare. I maggiori 
progressi In campo tumorale 
sono stati compiuti nella 
chemioterapia del linfoma 
del testicolo e dell'osteosar-
coma». 

Un'altra linea della far­
macologia antitumorale è 
quella rappresentata dalle 
sostanze dette immunomo-
dulanti. Si t rat ta di un cam­
po ancora denso di incognite 
e che non ha portato a precisi 
risultati pratici. Se ne è par­
lato a più riprese, soprattut­
to per l'interferone, che ha 
creato in tutto il mondo un 
eccessivo ottimismo. Ma, si 
sa, l'interferone è una so­
stanza molto tossica ed è 
quanto meno prematuro la­
sciarsi andare alle speranze. 
•Forse, l'interferone — ha 
detto Carlo Orassi, direttore 
dell'Istituto di tisiologia e 
malattie dell'apparato respi­
ratorio dell'università di Pa­
via — non è tanto importan­
te per 11 cancro, quanto da un 
punto di vista strettamente 
scientifico». 

Giancarlo Angeloni 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«Un investimento 
più importante di altri 
compiuti in famiglia» 
Cara Unità, 

sono d'accordo con il compagno Renzo Ma­
rinelli: anch'io sono un lettore accanito 
dell'Unità: di conseguenza «non posso fare a 
meno» di questo prezioso strumento che tanto 
ha dato e continua a dare per «aprire le men­
ti» a una informazione obiettiva, vera, e per la 
formazione delle coscienze, onde abbiano tutti 
elementi atti ad affrontare le battaglie quoti­
diane. . 

A quel che dice il compagno Marinelli, vor­
rei aggiungere che, a mio parere, molti com­
pagni e lettori affezionati a//'Unità non hanno 
ancora compreso pienamente in quale critica 
realtà si trovi il nostro quotidiano. Eppure mi 
pare che dai -vertici» (delgiornale e del Parti­
to) si sia parlato chiaro a più riprese e non 
sono mancati gli appelli, anche accorati, af­
finché la campagna di sostegno per la sotto~ 
scrizione straordinaria dei dieci miliardi ab­
bia pieno successo. Secondo me pochi compa­
gni. troppo pochi, hanno finora compreso che 
salvare l'Unità (e perfezionarla come insoti-
tuibile giornale di massa) significa salvare se 
stessi, in altre parole viene poco considerato 
che tocca a ognuno di noi e. quindi, -a me», il 
compito di provvedere urgentemente ai biso­
gni indispensabili del nostro quotidiano. 

Per quanto mi riguarda, assieme alla mia 
compagna si è sottoscritto L. 500.000 (e non è 
che non abbiano pesato al nostro bilancio di 
pensionati). Detta decisione è scaturita quan­
do si prese in considerazione che tale sotto­
scrizione voleva significare un «investimen­
to». ancora più importante di altri che vengo­
no compiuti in famiglia. 

In sostanza, se non si vuole che l'Unità si 
riduca a un «bollettino», sarà bene adoperare 
una parola d'ordine «allarmante» ma neces­
saria. Sì. la parola d'ordine che suggerisco è 
la seguente: «Per salvare l'Unità bisogna 
provvedere oggi!». Domani potrebbe essere 
troppo tardi. E «domani» non potremmo che 
recitare il mea culpa. 

REMO MUSSO 
(Genova Scstri P.) 

«Non con un'inflazione 
pubblicitaria 
ma con l'immagine...» 
Caro direttore. 

il PCI deve stare attento a non perdere quel­
l'elemento di sua peculiarità che è rappresen­
tato dal contatto diretto dei vertici con le mas­
se: diversamente darebbe forza alla tesi de­
magogica secondo la quale anche il nostro 
partito è «uguale agli altri». 

Detto questo, vorrei spendere qualche paro­
la in merito alla sottoscrizione in atto. E vero 
che i soldi non bastano mai; ma proprio per 
questo dovrebbero essere spesi con estrema 
oculatezza. Quanto avremmo potuto rispar­
miare, per esempio, qualora durante la cam­
pagna elettorale non avessimo stampato quel­
l'enorme valanga di manifesti? I consensi si 
allargano non con un'inflazione pubblicitaria 
ma offrendo l'immagine di un partito vivace. 
battagliero, moderno e portatore di istanze di 
giustizia da tutti invocate. 

Questo obiettivo si deve raggiungere soprat­
tutto rendendo più dura, incisiva e convinta la 
lotta del partito per quanto riguarda la Rai-
TV. E mi pare che fino a questo momento in 
merito a questo sia stato fatto pochissimo. 

MARIO FORTE 
(Bisegna- L'Aquila) 

All'insegna della «novità» 
e del «recupero popolare» 
Caro direttore, 

ho letto con molta attenzione il puntuale 
commento di Gianni Cervelli all'atto prevari-
catorio del ministro Galloni, che ha imposto 
il trasferimento delle opere di Bacon da una 
mostra aperta ad una festa campestre di col­
laterali alla DC. Ma secondo me nel commen­
to è mancata l'interpretazione di questo gesto 
collegato ad una mostra dentro un festival di 
'•Comunione e Liberazione». 

Ho infatti notato che questo gruppo sta 
svolgendo un'azione di mimetismo culturale, 
all'insegna della «novità', del «progresso», 
del «recupero popolare» di un certo filone 
contestativo, di una «cultura anche d'avan-

f uardia come quella di Bacon». Ad esempio 
o visto che, quest'estate, sulta costa adriati­

ca. «delle» ha organizzato una miriade di 
-feste popolari», ma senza parlare il linguag­
gio proprio, sema presentarsi in modo diretto. 
esplicito, chiaro, al pubblico. Anzi i «ciellini» 
mettono avanti, mollo spesso, temi e argo­
menti di sinistra o della sinistra, specie dì 
altri Paesi (il filone country, le canzoni di 
Joan Baez et e. ad esempio). Ma che cosa c'en­
trano con l'integralismo di «CL»? E che cosa 
c'entra l'invocazione del «Dio forte dei pionie­
ri americani» con quello di questi epigoni del 
cattolicesimo? 

I veri cattolici hanno sempre manifestato 
chiaramente il loro essere cattolici, la loro 
cultura, la loro tradizione e la loro religiosità: 
ma questi proprio no: direi che non sono nem­
meno net filone cattolico e che anzi quando 
parlano (ma poche volte) del loro essere «cri­
stiani». il riferimento appare labile, poco con­
vinto. 

Credo che un giornale di sinistra dovrebbe 
cercare di fare opera di chiarezza, di informa­
zione su queste azioni di mimetismo e di con­
fusione culturale, che non giovano nemmeno 
al confronto con il vero mondo cattolico. 

E roperazione «Bacon», a parte l'episodio 
della tradizionale arroganza, giustamente sti­
gmatizzata, è un esempio macroscopico di 
questo atteggiamento di mimetismo. 

DONATO SANTINI 
(Botofna) 

«...per un mondo emancipato 
da arcaici retaggi 
di brutalità e sadismo» 
Cara Unità. 

mi indigna lo scempio insensato del patri­
monio faunistico periodicamente messo in at­
to dal mitissimo esercito dei cacciatori. Non 
sostengo la mia tesi solo in base al danno 
arrecato air ambiente ma anche e soprattutto 
in base air inammissibilità morate (specie per 
un comunista!) detratto venatorio in sé, teso a 
trarre occasione di divertimento e «svago* 
dalla sofferenza e dalla soppressione di esseri 
viventi: vorrei che una volta tanto non si scan­
tonasse con risposte del tipo ± Sono i cacciato­
ri i veri difensori deWambiente» oppure con 
mezze verità tipo «Il vero danno lo arreca 
l'inquinamento» ecc. ecc. Ciò i sicuramente 

vero, ma non sposta di un millimetro l'assur­
dità morale, per chi si balte per un mondo 
giusto, libero ed emancipato da arcaici retag­
gi di brutalità, di assecondare il sadismo dei 
massacratori di uccellini (con sofisticate armi 
da 2-3 milioni), che non sono certo migliori di 
quelli che accecano i merli per farli cantare 
meglio, o castrano il gatto perché va in calore. 
o tagliano la coda e raddrizzano le orecchie ai 
cani «perché sono più belli»... 

Un'altra osservazione affine: c'è qualcuno 
che non ha osservato con disgusto in TV il 
fantino di non ricordo quale contrada durante 
il Palio di Siena di luglio bastonare selvag­
giamente il suo cavallo tirandogli il morso 
fino a fargli venire la bava perché si ribellava 
al padrone e non voleva affrontare una corsa 
pericolosissima costala, nel Patio dell'Assun­
ta, l'abbattimento di un cavallo azzoppato? E 
pensare che c'è qualcuno che si scandalizza 
delle corride... 

In ultima analisi vorrei capire perché l'Uni­
tà. così sensibile e in prima fila in tutte le 
battaglie di progresso e di emancipazione, è 
così reticente quando si parla di caccia (e in 
genere di sevizie agli animali) e cerca di dare 
un colpo al cerchio e uno alla botte: prigionie­
ra di antichi tabù o della 'lobby- dei caccia­
tori (magari comunisti)? Il fatto che la caccia 
sia «popolare» non dovrebbe esimerci dalla 
considerazione che il rispetto di tutte le forme 
di vita è una condizione essenziale di crescita 
culturale e di emancipazione dagli ancestrali 
tabù che ancora ci opprimono. 

ERMINIO LIGUORI 
(Sant'Agnello - Napoli) 

«...saremmo alla pari 
del Giappone 
nelle tecnologie» 
Cara Unità, 

proporrei di mettere subito un canale delta 
Tv a disposizione di dibattiti di economisti e 
politici per decidere quei provvedimenti, an­
che impopolari, che siano efficaci per rimette­
re in piedi l'Italia. 

Intanto bisognerebbe mettere ordine in 
quelle compagnie finanziarie e di mediazione 
con nomi di fantasia, sedi svizzere, panamensi 
ecc.. che controllano il commercio estero e 
sono fonti di tangenti per i partiti governativi 
e formidabili veicoli per l'esportazione di ca­
pitali. Se si riuscisse a riportare in Italia quei 
soldi dei comi cifrali e segreti finiti in banche 
estere e magari a investirli nella ricerca scien­
tifica. saremmo alla pari del Giappone nelle 
tecnologie di avanguardia. 

Ed infine il sacrificio che dovremmo fare 
noi operai per superare questa crisi dovrà es­
sere l'abolizione dei privilegi di categoria: 
perché parità di diritti deve diventare pane 
quotidiano per tutti. 

Questi privilegi da cancellare sono fonte di 
attrito tra dipendenti pubblici e privati, di sfi­
ducia e astio anche verso i partiti di sinistra. 

Il Pei deve avere la forza di dire anche que­
sto con chiarezza perché, se non si fa questo 
ora, potrebbero diventare obbligati sacrifìci 
ben più gravi e odiosi dopo. 

WALTER SIMONCELLI 
(Pesaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo- <• 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Franco BERTOLI. Verona; Liberale AN-
DREATO, Campagna Lupia; Maila R., Trie­
ste; Serafino MAZZITELLI. San Ferdinan­
do; Luciano PASSETTI, Pisa; Francesco LO 
MONACO. Catania; Bortolo COVALERO. 
Bruxelles: Giuseppe LO COCO. Giarre; UN 
SIMPATIZZANTE, Pordenone; Mimi SAN-
GIORGIO. Rovigo; Iolanda COTTU, Torino; 
Enzo LANINI. Lucca; Giorgio CARPI, Par­
ma («La cosiddetta "Charia 77" parla tanto 
delle truppe sovietiche in Cecoslovacchia. E 
allora, noi in Italia? Personalmente ho lavo­
rato 17 anni per una ditta di Parma a fare 
delle basi americane. Non so quante ce ne 
sono: ma sono tante e nessuno ne parta»): Giu­
seppe VERZELLETTI, Marcinelle («Anche 
quest'anno. l'8 agosto, si è commemorato T 
anniversario della sciagura di Marcinelle. in 
cui morirono 262 minatori. Il PCI e i circoli 
italo-belga erano presenti e hanno deposto 
fiori al monumento dei minatori. Come sem­
pre la DC e ACLl mancavano all'appello»). 

Giacomo LOMBARDO. Moncalicri («La 
spartizione di fette di potere è sintomo di de­
cadimento della vita democratica del nostro 
paese»): Roberto SANTINI. Roma (-11 pro­
blema della disoccupazione non viene preso 
nella dovuta considerazione; invece di nuove 
assunzioni, si costringe il personale occupato 
allo straordinario»): Fiorentino PEAQUIN, 
Aosta («Domenica 21 agosto ho letto e distin­
to 4 lettere, cioè: Walter Fabbri di Firenze. 
Vincenzo Cuna di Bologna. A. e M.C di Mila­
no. Corrado Cordiglieri di Bologna. Condivi­
dendo i toro ragionamenti, non posso far altro 
che porgere loro le mie congratulazioni e dire: 
"bravi, è la verità"-): Giuseppe BONAITA. 
Mariinengo («Le diete, i digiuni, in alcuni casi 
provocano erisi di varia natura. Ascoltando le 
ultime di Marco Pannello, si viene a pensare 
che l'astensione dal cibo può dare logorrea e 
paranoia al digiunatore. noia e malessere ge­
nerale agli ascoltatori»). 

Oreste MORETTI. Praga («Bisogna sco­
prire le connivente e le coperture che hanno 
reso possibile fino adora l'impunità dei terro­
risti neri. Che giustizia si vuol pretendere se 
non si fa opera di pulizia in ogni settore dello 
Stato e delle sue istituzioni, individuando le 
forze che daWinterno degli apparati dello 
Stato hanno aiutato il disegno dell eversione e 
del terrorismo fascista?»): Bruno RE, Milano 
(sprona il PCI a battersi con più forza per i 
pensionati, anche tenendo conto del fatto che 
•parecchi voti di questi anziani lavoratori 
scontenti finirebbero nel cosiddetto Partito 
dei pensionati»); Alfiere CALAFATI, Firen­
ze («La trappola tesa dalla DC attraverso la 
politica dei due tempi consisteva e consiste: 
prima i sacrifìci, poi te riforme. In parole po­
vere per i lavoratori ha sempre significato pri­
ma il sacrificio e poi la fregatura»). 

Ai lettori che ci hanno scritto sul caso 
Negri possiamo assicurare che le loro lettere 
sono state prese in considerazione dal giornale 
e dai compagni parlamentari. Una prima ri­
sposta ai quesiti da essi sollevati l'avranno tro­
vata negli articoli e commenti pubblicati nei 
giorni scorsi, e particolarmente sul giornale di 
sabato 3 settembre. Ringraziamo: Elio AR­
M A N O di Cadoneghe (Padova), Enzo PE-
SCIARELLI di Ancona, Cesare MALAGNI-
NI di Roma, Ebro MILZONI di Cervia (Ra­
venna). Giovanni SANSOVINI di Forlì. 



MERCOLEDÌ 
7 SETTEMBRE 1983 l 'Un i tà - CRONACHE 

Diminuiscono furti e omicidi 
ma aumentano le rapine 

e i casi di violenza carnale 
ROMA — L'Italia dei reati non sembra destina­
ta a cambiare molto in questo 1983. Almeno, 
secondo i dati Istat sui primi due mesi dell'an­
no e sulla base di un paragone con l'analogo 
bimestre del 1982. Variazioni ci sono, ma sono 
contenute In compenso, continua ad essere al* 
tlsslmo, e non è una novità, il numero dei dete­
nuti in attesa di giudizio, quasi il 70% dell'inte­
ra popolazione carceraria. Ma torniamo ai rea­
ti: diminuiscono i furti, gli omicidi e le truffe, 
ma intanto aumentano, sempre in maniera ab­
bastanza contenuta le rapine, i casi di violenza 
contro le persone (tra cui le violenze carnali: da 
132 a 176) e i casi di falsificazione. Come dire 
che la malavita si fa più agguerrita e insieme 
più organizzata. Vediamo nel dettaglio le varia­
zioni in negativo, sempre considerando il pri­
mo bimestre 1982 e lo stesso bimestre del 1983: i 
furti passano da 226 mila a 219 mila, lesioni 
personali da 14 mila a l i mila, omicidi da 1.235 
a 1.206, truffe da 3.808 a 3.788. Gli «incrementi»: 
rapine da 5.182 a 5595, violenze da 4.270 a 4.585, 
falsificazione dì monete da 2.389 a 2.791. Del 
tutto stazionario il dato sui sequestri di perso­
na, comunque alto: 42 casi in entrambi i perio­
di. Anche nel campo della giustizia civile le va­
riazioni sono del tutto irrilevanti. Prendiamo 
per esempio le richieste di separazione tra co­
niugi. Se nel gennaio-febbraio 1982 erano state 

7.744, nel primo bimestre di quest'anno sono 
state 7.345, con una diminuzione quindi, del 
5%. Identico discorso per le richieste di sciogli­
mento del matrimonio, cioè di divorzio: 2.832 
nei primi mesi dcll'82,2.845 negli stessi mesi di 

3uest'anno. Per quanto riguarda l'attività giù-
iziaria, i dati forniti dall'Istat (relativi allo 

stesso periodo, naturalmente) dicono questo: 
che la giustizia italiana continua a lavorare 
con lentezza. Nel primo bimestre 1982, su 
661.445 procedimenti «in carico» i Tribunali ita­
liani (cui vengono affidate la maggior parte 
delle cause, le altre vanno un Pretura) ne han­
no «esauriti», emettendo cioè una sentenza, 
45.489. Nello stesso periodo di quest'anno, su 
737.819 procedimenti pendenti, i Tribunali so­
no riusciti a concluderne 49.488. C'è un incre­
mento, nella capacita di emettere sentenze, pa­
ri al 9%, ma a fronte di questo bisogna registra­
re i decrementi delle Preture e delle Corti di 
Appello: rispettivamente meno 19% e meno 
7%. Decisamente in aumento, ma il dato non è 
nuovo, è il numero delle persone detenute. Alla 
fine del marzo scorso erano 37.773, con un in­
cremento, rispetto allo stesso mese dell'anno 
precedente, del 17,8%. Resta pressocché costan­
te il rapporto tra numero di detenuti in attesa 
di giudizio e quelli già condannati, un rapporto 
decisamente a favore dei primi, altra prova del­
la inquietante lentezza della giustizia italiana. 

L'avvoltoio nato in cattività 
ROMA — Dopo oltre 10 anni di tentativi al centro riproduzioni 
di Roma della Lega nazionale per la protezione degli uccelli 
(Lipu) è nato in cattività un piccolo di canovaccio o avvoltoio 
degli egizi (nella foto), da «genitori» a suo tempo importati dall' 
Etiopia. È la prima volta in Europa, la seconda nel mondo. Si 
tratta del primo passo di un programma per la reintroduzione 
della specie sui monti della Tolfa, presso Roma. 

Neonati 
«al 

piombo » 

ROMA — All'inquinamento 
non c'è rimedio, neppure all' 
interno della pancia della 
mamma. È questa la sconso­
lante deduzione da fare dopo 
le rivelazioni di uno scienziato 
ungherese nel corso di un con­
vegno sulla protezione am­
bientale e la spettrochimica 
che si svolge in questi giorni 
nella capitale. Secondo alcune 
ricerche compiute in Unghe­
ria, infatti, i neonati hanno 
nel sangue lo stesso tasso di 
piombo delle loro madri. Lo ha 
comunicato lo studioso Zoltan 
Nagy riferendo di una lunga e 
complessa indagine medica 
da lui condotta insieme ad 
una qualificata équipe di stu­
diosi dell'Università di Debre-
cen. Nel sangue dei naonati in 
particolare, è stato registrato 
un tasso di piombo di ben 24 
milligrammi per cento centi­
metri cubici, appena un milli­
grammo in meno rispetto alle 
madri. 

Il caso Chinnici investe il Csm 
Sfilano i colleghi 
del giudice ucciso 

Domani il «plenum» 
Ascoltati Viola, Pajno e Falcone - Nel diario non solo giudizi 
ma episodi precisi - Il Consiglio vorrebbe tutto il memoriale 

ROMA — A sentire i giudici 
palermitani chiamati a deporre 
sul «caso» Chinnici, ieri, c'era 
riunito mezzo Consiglio supe­
riore della magistratura. Un 
avvenimento piuttosto raro e 
che ha una sola spiegazione: 1' 
importanza che ha ormai as­
sunto la vicenda e l'intenzione 
del CSM di dipanare in fretta 
ma anche in profondità questo 
ormai scottante «caso» solleva­
to dai giudizi, dalle critiche, dai 
fatti contenuti nel diario del 
magistrato assassinato 40 gior­
ni fa dalla mafia a Palermo. I 
magistrati ascoltati ieri (il pro­
curatore generale di Palermo 
Ugo Viola, il procuratore capo 
Vincenzo Pajno, il giudice i-
struttore Giovanni Falcone) 
hanno deposto davanti ai sei 
consiglieri della prima commis­
sione e a un'altra decina di 
componenti del CSM per quasi 
otto ore: tutti e tre, secondo le 
poche indiscrezioni filtrate dal 
palazzo dei Marescialli, avreb­
bero offerto chiarimenti giudi­
cati sufficientemente esaurien­
ti anche se tuttora la materia 
risulta molto complessa e diffì­
cile da definire con precisione. 
Questa mattina, comunque, 
toccherà all'ex giudice e attuale 
consigliere istruttore reggente 
di Palermo Marco Antonio Mo~ 
tisi e all'ex sostituto procurato­
re Francesco Scozzari, i due 
magistrati che, secondo le indi­
screzioni, si troverebbero a do­
ver chiarire passi del diario di 
Chinnici tra i più delicati. 

Intanto, però, ieri è venuta 
una prima importante confer­
ma: ai giudici, i cui nomi com­
paiono, seppure con giudizi di­
versi e in riferimento a diffe­
renti vicende, nel diario del 
magistrato assassinato, sono 
stati chiesti chiarimenti su epi­

sodi precisi, riguardanti cioè la 
loro attività e il loro comporta­
mento di giudici. Il diario di 
Rocco Chinnici, dunque, o al­
meno le 15 pagine finora tra­
smesse al CSM dalla Procura di 
Caltanissetta, non sembrano 
contenere solo una somma di 
giudizi personali nei confronti 
di colleghi sotto il profilo dell' 
impegno nella lotta alla mafia, 
ma fanno riferimento anche a 
«episodi processualmente rile­
vanti». 

Al procuratore generale Ugo 
Viola, ascoltato per primo in 
mattinata, sarebbero stati con­
testati alcuni passi del diario in 
cui Chinnici parlerebbe di in­
terventi (giudicati opinabili o 
sbagliati) dell'alto magistrato 
nella sua attività istruttoria. 
Viola, come detto, avrebbe tut­
tavia offerto spiegazioni esau­
rienti ai giudizi e ai fatti ripor­
tati nel diario. Chiarimenti cir­
costanziati avrebbero offerto 
anche il giudice Giovanni Fal­
cone, titolare di importantissi­
me inchieste di mafia e il pro­
curatore Pajno. 

Proprio per avere un quadro 
esauriente dei fatti richiamati 
dal magistrato assassinato, il 
CSM ha già chiesto in visione 
una serie di atti alla magistra­
tura siciliana. Sembra intenzio­
nato anche a insistere per otte­
nere dalla Procura di Caltanis­
setta (che indaga sulla strage dì 
luglio), l'intero diario del giudi­
ce assassinato. Come si ricorde­
rà la magistratura siciliana ave­
va affermato di inviare al CSM 
solo una parte del diario, trat­
tenendo per sé quella parte che 
poteva avere un'incidenza di­
retta nell'inchiesta sulla strage 
e che quindi doveva essere co­

perta dal segreto istruttorio. Il 
CSM obietta, però, a buon di­
ritto, che è suo compito istitu­
zionale verificare tutti i fatti ci­
tati nel diario e che potrebbero 
riguardare altri giudici e altre 
situazioni. A questo proposito è 
da registrare una conversazione 
tra il procuratore di Caltanis­
setta Fatane e alcuni giornali­
sti. Alla domanda se fosse vero 
che aveva inviato al CSM solo 
15 paghine del diario Chinnici, 
Patane ha risposto: «Chi vi ha 
detto che il diario si compone 
di 15 pagine? Forse queste sono 
quasi per intero il diario del 
consigliere istruttore». 

L'impressione è dunque che, 
la prima commissione, concluse 
le audizioni dei 5 giudici, possa 
stendere una prima relazione 
sulla vicenda da presentare al 
plenum del Consiglio, previsto 
per il pomeriggio di domani, 
ma che l'indagine debba conti­
nuare, esaminando documenti 
e ascoltando altre persone. 

Difficile dire, al momento, 
anche se il plenum si svolgerà 
pubblicamente o a porte chiu­
se. Potrebbe imporlo la partico­
lare riservatezza dell'argomen­
to, anche se l'intenzione del 
CSM sembra effettivamente 
quella di offrire in fretta ma 
con grande scrupolosità un 
quadro limpido del «caso» che 
dissipi polveroni, che faccia pu­
lizia se ve n'è bisogno e che ri­
dia piena serenità agli uffici 
giudiziari palermitani. Perché 
non c'è dubbio che uno degli 
obbiettivi che si è proposta la 
regia del caso Chinnici (com­
presa la rivelazione di brani del 
diario alla stampa) è appunto 
creare difficoltà supplementari 
all'ufficio giudiziario più espo­
sto sul fronte della mafia. 

Bruno Miserendino 

Rocco Chinnici Ugo Viola Vincenzo Paino 

Arrestato l'ingegnere Ugo Rendo 
Le accuse partono da Arezzo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Falso in bilancio e violazione 
della legge sui fallimenti industriali: un ordi­
ne di cattura con queste accuse, spiccato dal 
sostituto procuratore di Arezzo, Vincenzo 
Padova, ha raggiunto ieri mattina ring. Ugo 
Rendo, 34 anni, uno dei figli del «cavaliere del 
lavoro» catanese, Mario, intestatario di una 
grande holding imprenditoriale, impegnata 
nei più diversi settori. 

Prelevato all'alba nella sua abitazione da 
una pattuglia del nucleo di polizia tributaria 
della Guardia di Finanza di Arezzo, l'inge­
gnere è stato trasferito nel carcere della città 
toscana, dove sarà interrogato nei prossimi 
giorni dal magistrato. 

Il clamoroso arresto si riferisce a un'intri­
cata vicenda, i cui contorni sono tutti da 
chiarire: già il 30 agosto il giudice aretino 
aveva fatto arrestare sotto le medesime accu­
se ring. Umberto Germinario, 49 anni, di Mi­
lano, ed Antonio Caccioli, 38 anni, di Arezzo, 
rispettivamnte direttore e responsabile am­
ministrativo della «Nuova Sacfem», una ditta 
con sede sociale nella città toscana che si oc­

cupa di forniture di automezzi e betoniere e 
della quale una delle società del gruppo Ren­
do è stata acquirente di 15 impastatrici. 

L'ing. Ugo Rendo risulta essere un «diri­
gente» stipendiato dalla società del padre, 
senza quote di partecipazione azionaria. I 
rapporti tra le due aziende sarebbero avve­
nuti — secondo notizie d'agenzia — nel con­
testo dello svolgimento da parte dei Rendo di 
lavori relativi all'appalto per la costruzione 
della nuova sede della Banca d'Italia ad A-
rezzo, in corso da oltre un anno. 

Ieri sera, da Roma, l'ufficio «relazioni e-
sterne» del gruppo, in una nota di precisazio­
ne, ha tenuto ad esprimere il proprio «stupo­
re» per il coinvolgimento dell'ingegnere Ren­
do, in una vicenda che — si rileva — «attiene 
al fallimento di una società con la quale il 
gruppo aveva instaurato soltanto rapporti 
commerciali per forniture ed attrezzature di 
cantieri edili, nell'81 e nell'82, per un com­
plessivo valore di circa 600 milioni di lire». 
Della «bancarotta» deve rispondere — affer­
ma il gruppo Rendo — soltanto la SpA Nuo­
va Sacfem. Il gruppo, così come l'ingegnere 
ne è «estraneo». 

I rapitori 
liberano 
Mariotti 

ROMA — Il figlio di un indu­
striale del marmo di Bagni di 
Tivoli, Fabrizio Mariotti di 23 
anni, rapito il 31 gennaio scor­
so, è stato rilasciato a tarda se­
ra sull'autostrada Salerno-
Reggio Calabria, nei pressi 
dello svincolo di San Mango 
D'Aquino. I familiari avevano 
pagato un riscatto di cui non 
si conosce l'entità due giorni 
fa in una località della Cala­
bria. Fabrizio Mariotti ha 
chiesto aiuto ad un camioni­
sta, Il quale lo ha portato fino 
all'abitato di San Mango D'A­
quino, un paese a circa 25 chi­
lometri da Lamezia Terme, al 
confine con la provincia di Co­
senza. A San Mango D'Aquino 
si sono recati anche agenti 
della polizia di stato delle que­
sture di Roma e della Crimi-
nalpol di Reggio Calabria. Fa­
brizio Mariotti è stato trovato 
In ottime condizioni di salute 
e in nottata è stato accompa­
gnato a Lamezia Terme, da 
dove è partito per Roma. 

Quella tipografia 
stampava troppi 
dollari: 19 arresti 

BERGAMO — Si stanno precisando ì contorni e le dimensioni 
(davvero ragguardevoli) della clamorosa operazione della que­
stura di Bergamo che ha portato alla scoperta, a Sesto San Gio­
vanni, alle porte di Milano, di una efficientissima tipografia 
nella quale si stampavano, fra l'altro, dollari falsi in quantità 
insieme a buoni del Tesoro e biglietti d'ingresso a spettacoli 
diversi (partite di calcio, concerti, eccetera). 11 blitz della polizia, 
che ha consentito di ammanettare 19 persone sulla base di 26 
ordini di cattura emessi dalla magistratura bergamasca, e scat­
tato all'alba dell'altro ieri quando in via Costa, a Sesto S. Giovan­
ni, gli agenti hanno fatto irruzione nella tipografia «Pallaoro» 
dove si trovava il titolare della ditta, Sergio Pallaoro, di 44 anni, 
intento a sfornare dollari falsi su scala industriale. Nei locali t 
poliziotti hanno scoperto fra l'altro circa un milione di dollari 
abilmente contraffatti e 54 mila biglietti d'ingresso all'autodro­
mo di Monza per il Gran Premio di domenica prossima. Contem­
poraneamente all'operazione di Sesto sono scattati gli altri arre­
sti effettuati a Bergamo e provincia, a Brescia e a Napoli. Oltre 
a Pallaoro sono stati assicurati alla giustizia Luigi Kubbi, 34 
anni: il suo gemello Francesco, pure di 34 anni; Roberto Previta­
li, 25 anni, pregiudicato e suo fratello Giuseppe, di 26 anni. I 
quattro, tutti impresari edili, sono considerati i finanziatori del­
l'organizzazione, una delle più grosse mai scoperte in Italia. In 
galera sono poi finiti Antonio Marcia, 33 anni; Sandro Stocco, 33 
anni; Giovanni Plebani, 46 anni; Pietro Michelin, 48 anni; Silve-
rio Fragni, 53 anni, già arrestato a Milano tre anni fa per lo 
stesso reato; Carlo Tof folo, 47 anni: Luigi Ghitti, 39 anni; Ambro­
gio Fusi, 44 anni; Bruno Zaccagmni, 45 anni, Orlando Rosa, 44 
anni; Mario Bono, 24 anni; Angelo Bislenghi, 35 anni e i napole­
tani Ciro Volpe, 32 anni e Antonio Caiazzo, dì 25 anni. 

Caso Orlandi, ancora messaggi dei rapitori 

Disperato appello 
dei genitori: diteci 

almeno dov'è sepolta 
Il solito anonimo ha dettato un nuovo sibillino comunicato: «È 
un codice» - «Non cercate Emanuela a Santa Francesca» 

ROMA — Ancora un mes­
saggio sibillino, allarmante, 
attribuito ai «veri» rapitori di 
Emanuela. Stavolta, sembra 
di cogliere nelle loro frasi 
farneticanti un'accusa diret­
ta contro papa Wojtyla. «Il 
pontefice celebrava con la 
ragion di Stato la via crucis», 
ha detto un anonimo telefo­
nista all'Ansa, lasciando In­
tendere che la scelta di non 
«trattare» con i rapitori è sta­
ta la causa del calvario subi­
to da Emanuela in questi due 
mesi e mezzo. 
- Il nuovo messaggio di Ieri 
pomeriggio è giunto alla re­
dazione dell'agenzia mentre 
il padre della ragazza scom­
parsa lanciava al rapitori un 
nuovo disperato appello. 
•Noi genitori di Emanuela — 
ha detto Ercole Orlandi — 
abbiamo il diritto di chiedere 
a voi una precisa risposta: se 
Emanuela è ancora viva, 
provatelo. Se la cara adorata 
Emanuela è morta, come po­
trebbe desumerai del vostro 
ultimo messaggio del 4 set­
tembre (...) indicateci il luogo 
dove trovare la nostra Ema­
nuela, perché in ginocchio 
noi si possa pregare per lei, 
vicino a lei». 

A tanta angosciante ansia 
di verità, i rapitori hanno op­
posto un freddo e complicato 
gioco di parole. Ecco il testo 
registrato: «Nelle vicinanze 
della Basilica di Santa Fran­
cesca Romana Pontefice ce­
lebra la via crucis, condu­
cendoci alla scelta dell'ine­
rente complesso e opportuno 
ambito per il contatto nostro 
del 20 luglio ore 10,30». 

L'anonimo telefonista pre­
ciserà In seguito: «Attenzio­
ne, posso solo dire che la 
scelta della basilica è Ineren­
te alla scadenza». Ed ecco 1' 
Interpretazione degli inqui­

renti. Proprio nelle vicinanze 
della Basilica di S. Francesca 
Romana 11 Papa ha «celebra­
to» (da non sottovalutare l'u­
so di questo verbo, classica­
mente ecclesiastico) lelnali 
della via crucis, quelle che 
secondo la Bibbia furono le 
ultime della vita di Gesù, 
prima della crocifissione. U-
sando questa metafora (anzi, 
questo messaggio in codice 
per 11 Vaticano, come hanno 
sostenuto In una seconda te­
lefonata 1 rapitori), s'è voluto 
accusare 11 Papa per la «via 
crucis» di Emanuela? -: 

Wojtyla non avrebbe ac­
colto le richieste dei rapitori, 
nemmeno 11 giorno dell'ulti­
matum, il 20 luglio, quando 
un'altra voce anonima dettò 
alle 10,30 11 messaggio «fina­
le» a don Fumagalli, sacer­

dote della basilica di Santa 
Francesca Romana. La poli­
zia — dopo l'ultimo messag­
gio — s'è messa subito In 
moto, tornando a setacciare 
le strade intorno alla basilica 
di Santa Francesca. Ma dopo 
nemmeno un'ora, ecco la se­
conda telefonata all'Ansa. 
Lo stesso anonimo con in­
flessioni italo-americane 
smorza gli entusiasmi: «È 1-
nutile cercare vicino alla Ba­
silica, non troverete nulla. Il 
nostro è un messaggio In co­
dice per il Vaticano». 

1 Sarà vero? La polizia con­
tinua a cercare, in un'affan­
nosa e forse inutile caccia al­
l'uomo. Ormai, nessuno se la 
sente più di pronosticare un 
possibile finale. 

Raimondo Bultrini 

Tenta di violentare la sorella 
Respinto, l'accoltella: arrestato 

NAPOLI — Ancora un episodio di violenza sessuale a Ponticelli, il 
quartiere al centro dell'attenzione dopo l'arresto dei tre giovani 
che hanno ucciso dopo averle violantate due bambine di 7 e 10 
anni. 

Un giovane di 19 anni, Luigi Anzovino, ha tentato di violentare 
la sorella maggiore, Angela di 22 anni, e vista l'accanita resistenza 
della ragazza le ha inferro con un coltello a serramanico ben 11 
coltellate. 

L'episodio è avvenuto due giorni fa, il colpevole è stato arrestato 
dalla squadra mobile subito uopo il fatto, ma la notizia è trapelata 
solo ieri nella mattinata. È un altro episodio dei quartieri della 
periferia della metropoli. 

Luigi — secondo la ricostruzione fatta dalla mobile di Napoli — 
è rientrato a casa, ha fatto la doccia e con una scusa ha attirato la 
sorella in una stanza. Mentre la ragazza lo stava aiutando a cercare 
un oggetto su un armadio Luigi le e saltato addosso le ha strappato 
gli acuti ed ha tentato di violentarla. Angela si è divincolata, è 
fuggita, ma Luigi visti inutili i suoi tentativi ha brandito un coltel­
lo a serramanico e l'ha colpita per 11 volte al torace. La ragazza, 
nonostante le ferite (è tutt ora ricoverata in ospedale) è riuscita a 
chiedere aiuto e a sottrarsi alla furia del fratello che fuggiva via. 

La Fiat presenta il nuovo modello di categoria media. Sostituisce 
la popolare 131. Sei motorizzazioni: da 1300 a 1700 ce. con prestazioni 
dai 150 ai 180 chilometri Torà. Costerà meno di 12 milioni____ — 

Chi va in Regata? Si 
promettono bassi costi 
ed alte «performances» 

L'uscita ufficiale arretra al salone di Francofolte - Sarà commer­
cializzata a partire dal 20 settembre - Le novità tecniche 

MILANO — È accreditata 
delle prestazioni più alte del­
la categoria per tutte le cilin­
drate e di consumi partico­
larmente ridotti: con queste 
credenziali la Fiat Regata si 
presenterà la prossima setti­
mana al Salone Internazio­
nale di Francoforte, partico­
larmente Importante quesf 
anno porche è giunto alla 
cinquantesima edizione e 
perché tutte le Case, partico­
larmente le europee, vi pre­
senteranno novità di grande 
rilievo. 

Il nuovo modello di cate­
goria media della Fiat — 11 
nome è stato scelto assai pri­
ma dell'exploit di «Azzurra» 
alla Coppa America, ma è co-

La «Regata» 
la nuova auto 
dì media 
cilindrata 
della Fiat 

Il tempo 

munque di buon auspicio — 
farà progressivamente usci­
re di produzione la 131, della 
quale rimarrà in commercio 
soltanto la versione Panora­
ma. 

Con la 131, a parte I moto­
ri, la linea a tre volumi e la 
fascia di mercato in cui si 
colloca, la Regata ha poco a 
che spartire, avendo motore 
trasversale, trazione ante­
riore, sospensione a quattro 
ruote indipendenti. Con que­
sta struttura si sono avvan­
taggiati l'abitabilità longitu­
dinale e trasversale e il com­
fort interno senza ridurre la 
capacità di carico che, anzi, è 
eccezionale per una berlina a 
quattro porte se si pensa che 

la Fiat indica In 513 dm3 il 
volume del portabagagli. 

Anticipando le caratteri­
stiche della Regata la Fiat 
non è stata molto prodiga di 
dati sulla vettura, forse per 
non attutire l'impatto della 
presentazione al Salone di 
Francoforte. Si sa tuttavia 
che la nuova berlina della 
Casa torinese è lunga m. 
4,26. è alta m. 1,40 ed e larga 
m. 1,65; che tutti 1 modelli 
hanno di serie 1 freni ante­
riori a disco, il servofreno e il 
cambio a cinque rapporti; 
che sarà commercializzata 
in Italia dal 20 settembre e 
che sul nostro mercato la 
gamma comprenderà sei 
versioni, quattro motorizza-

zioni a benzina ed una a ga­
solio e due allestimenti (nor­
male e Super). In dettaglio, 
la gamma Italia (in Germa­
nia sarà disponibile anche 
una Regata 75 con motore 
monoalbero di 1498 ce e 75 
CV DIN) sarà così articolata: 

Regata 70: motore mo­
noalbero di 1300 ce, 68 CV di 
potenza massima, velocità di 
155 Km orari; 

Regata 70 Saper, stesso 
motore e stesse prestazioni; 

Regata Energy Saving 
(ES): motore monoalbero di 
1301 ce, 65 CV, 155 Km orari; 

Regata 85 Super motore 
monoalbero di 1498 ce, 82 
CV, 165 Km orari; 

Regata 100 Super motore 
bialbero di 1585 ce, 100 CV, 
velocità 180 Km orari; 

Regata 1.7 Diesel: motore 
di 1714 ce e 58 CV, velocità 
massima 150 Km l'ora. 

Tutti i motori a benzina, 
ad eccezione di quello della 
Regata 100 Super, hanno un 
albero a camme in testa. Il 
motore della versione Diesel 
deriva dal propulsore a gaso­
lio che equipaggia la Ritmo 
D. 

Esternamente l'allesti­
mento normale e quello Su­
per sono identici, a parte le 
dimensioni delle ruote e dei 
pneumatici. Le coppe ruota 
delle Super sono di tipo inte­

grale. Le versioni Super di­
spongono di serie di dotazio­
ni ai vertici della categoria 
quali alzacristalli elettrici, 
blocca porte elettrici, im­
pianto di climatizzazione 
con comandi elettrica check-
panel, ecc. 

Tra le novità tecniche a-
dottate per la Regata una 
nota della Fiat si sofferma 
particolarmente sul «City-
matic*. Si tratta di un dispo­
sitivo realizzato dalla Fiat 
per ridurre i consumi duran­
te la marcia in città. Il •City-
matic», montato sulla versio­
ne ES, arresta automatica­
mente il motore durante la 
sosta al semafori o agli In­

croci e lo riaccende, sempre 
automaticamente, con una 
semplice pressione sul peda­
le della frizione. 

La ES è, della gamma, la 
berlina che consuma di me­
no, potendo coprire più di 19 
chilometri con un litro di 
benzina alla velocità costan­
te di 90 Km orari. La Regata 
100 Super, oltre che essere la 
versione più veloce è anche 
quella con la migliore accele­
razione: 32 secondi per copri­
re ti chilometro con partenza 
da fermo. Dalia Fiat, silenzio 
totale sui prezzi, che non sa­
ranno comunque inferiori ai 
12 milioni. 

f. s. 
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Crollo del mercato edilizio? 
No, ma si vendono 
molte meno case 
(e a caro prezzo) 

Allarme della Federazione agenti immobiliari 
Dal '70 i prezzi sono aumentati di nove volte, quasi 

il doppio del costo della vita - Giudizi di Cgil e Sunia 

ROMA — Crollo del mercato 
edilizio? Le vendite delle abi­
tazioni hanno segnato una 
flessione del 30%, Ancora 
più consistente ti calo della 
seconda casa - 40/50%). In 
ribasso anche gli acquisti di 
Immobili Industriali (sedi di 
società, stabilimenti) che si 
sono ridotti di un terzo, men­
tre un 20% In meno ha regi­
strato Il settore degli uffici. 

I dati sono della Federa­
zione agenti Immobiliari la 
quale ritiene che la crisi del 
mercato immobiliare, diret­
ta conseguenza dell'equo ca­
none e dell'alto costo del de­
naro, continuerà fino a tutto 
li 1984, anche se ti punto più 
basso sembra già raggiunto. 
Anche 11 settore delle «vendi­
te ad inquilini' che per un 
certo perìodo ha tirato bene 
oggi e In calo perché «/e di­
sponibilità di chi vuole ac­
quistare l'appartamento in 
cui abita non sono adeguate 
al prezzo di vendita* e t*mu-
tul e 1 buoni-casa non per­
mettono che ad un'esigua fa­
scia di affittuari di accedere 
alla proprietà*. 

Questo l'allarme che viene 
lanciato oggi. Ma la crisi del 
mercato era Inevitabile te­
nendo conto della Insosteni­
bile divaricazione tra do­
manda ed offerta di abitazio­
ne. Infatti, l'incremento del 
prezzo della casa è di gran 
lunga superiore all'aumento 
del costi di costruzione e del­
la vita. Secondo un'Indagine 
del CBNSIS, fissando a 1001 
costi della casa, di costruzio­
ne e della vita, nel 1982 11 va­
lore è diventato 904J2 per II 
prezzo di vendita, 114,9per 11 
eosto di costruzione e 508 per 
Il costo della vita. Un altro 
dato. Negli ultimi cinque an* 

Evoluzione degli indici del prezzo delle abitazioni del costo 
di costruzione, del numero dei vani ultimati, del costo della vita 

(1970 = 100 • Fonte CENSIS) 

Anni 

1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 

Prezzo delle 
abitazioni 

100.0 
114,5 
129.2 
139.8 
205.0 
222.0 
273.3 
361.9 
398.9 
470.8 
675.5 
934.7 
904,2 

Costo di 
costruzione 

100.0 
105,3 
110.7 
135.0 
173.0 
204,1 
244.0 
293.5 
333.2 
397.7 
497,0 
610.8 
714.9 

Vani 
ultimati 

100.0 
97.1 
69,9 
53,9 
50,6 
70.0 
50.8 
41.2 
42.2 
37,8 
52.3 
46.8 
n. d. 

Costo della 
vita 

100.0 
105,0 
110,9 
122.4 
146.2 
171.3 
199.6 
235.7 
265.1 
306,8 
371,6 
440.0 
508,0 

ni dal '78all'8211 prezzo degli 
alloggi è salito più del doppio 
del costo della vita. Inoltre, il 
prezzo dell'abitazione, dal 
'70 è aumentato di nove vol­
te, Il costo della rata del mu­
tuo di quasi venti volte. Su 
cinquanta milioni che rap­
presentano la metà del valo­
re di un appartamento (l'al­
tra metà riguarda l'anticipo) 
la rata del mutuo supera il 
milione al mese. Nel 70 era di 

J ìualche decina di migliala di 
Ire. 

Quale ti punto di vista del 
sindacati? Ce lo Illustra Do­
natella Turtura, segretario 
confederale della CGIL: «I 
prezzi della abitazioni sono 
diventati Inaccessibili per la 
gran parte delle famiglie a 
reddito fisso. Inoltre, la più 
complessiva ristrettezza eco­
nomica derivante In gran 
parte dalla diffusione della 

disoccupazione giovanile 
rende molto prudenti nel 
contrarre impegni finanziari 
di così grande portata. Oc­
corre in ogni caso avere una 
sede politica nella quale esa­
minare dettagliatamente la 
formazione del prezzo del be­
ne-casa ed incidere là dove 
possono essere abbassati l 
prezzi di produzione ed oc­
corre, più in generale, attiva­
re una politica di ripresa eco­
nomica che dia alle famiglie 
maggiore agibilità rispetto 
al bisogni fondamentali. SI 
potrebbe avviare una rigoro­
sa politica di risparmio-casa, 
sorretto dall'Incentivo pub­
blico, porre sotto controllo II 
costo del suoli, affrontare 
con 11 sindacato la possibile 
Introduzione del doppio tur­
no nella produzione edilizia 

per affrettare 1 tempi di ese­
cuzione delle opere, verifi­
care efficaci standards di e-
dificazione che sono stati 
prodotti dal movimento coo­
perativo per esaminare una 
possibile generalizzazione» 

Che ne pensa 11 sindacato 
Inquilini? Risponde Antonio 
Perrone della segreterìa del 
SUNIA: 'Attribuire all'equo 
canone tutti t mali dell'edili­
zia è una sciocchezza che o-
gni tanto qualcuno ripete. 
Certo la legge 392 è da mo­
dificare, ma non ha generato 
l guasti che le attribuiscono i 
nostalgici dell'età d'oro del 
libero mercato. Gli interme­
diati (e sopra Hutto gli agen ti 
che non si sono limitati alla 
mediazione, ma hanno fatto 
promozioni-vendite o addi­
rittura compravendita) han-

Niente giunta, ancora una riunione a vuoto 

Crisi Puglia, nono rinvio 
Si scioglierà il consiglio? 

La DC senza proposte credibili 
e divisa all'interno attacca il FRI 
Fissata per sabato la battaglia 
nello scudocrociato 
PSI e PSDI cercano una soluzione, 
ma il centrosinistra non basta 

Palla nostra redazione 
BARI — Tutto è andato co-
me previsto: la 9* riunione 
del consiglio regionale con* 
vocata per l'elezione della 
giunta si è conclusa con un 
nuovo rinvio. Già alla vigi­
lia, del resto, si respirava a-
rla di «tempi lunghi»: il sus­
seguirsi di incontri che ave­
vano animato 1 corridoi del­
la regione e le sedi dei parti­
ti non era bastato ad indi­
care la strada per una nuo­
va Intesa. 

La decisione del PRI di 
tirarsi fuori dalla trattativa 
a quattro aveva creato nei 
giorni scorsi nuova «maret­
ta» tra gli affezionati del de­
funto quadripartito. Per la 
Democrazia Cristiana, im­
mobilizzata dalle divisioni 
e aempre più allo sbando, è 
stata quella di Ieri, ancora 
una volta, l'occasione per 
scaricare su altri le proprie 
responsabilità. 

La posizione del repub­
blicani è stata definita dal­
la DC Incomprensibile e ci 
si è dichiarati contrari allo 
scioglimento anticipato del 
consiglio regionale. Ma le 
dichiarazioni di principio 
non bastano a nascondere 
la realtà del fatti: il proble­
ma vero, oggi, per la solu­
zione della crisi sta in casa 
democristiana. 

Solo sabato, se tutto va 
bene. Il comitato regionale 
•eudocrociato ha in calen­
dario la discussione sulla 
mozione di sfiducia presen­
tata contro 11 segretario re­
gionale: fino a quel mo­
mento, si lavorerà in qual­
che modo a «bocce ferme», 
mentre sullo sfondo rimane 
U pericolo di elezioni regio­
nali anticipate. Ma scioglie­
re un consiglio regionale 
non è semplice (si tratte­
rebbe del primo caso ir Ita­

lia), e la prospettiva, co­
munque, non è auspicata 
da nessuna rielle forze che 
si candidano al governo di 
questa regione. 

Tra i socialisti forte è la 
preoccupazione per il «pun­
to morto* a cui la DC sem­
bra aver condannato la so­
luzione della crisi. Ieri, in 
consiglio regionale, il capo­
gruppo Borgia ha forzato la 
mano sulla necessità di fare 
presto per evitare le elezio­
ni regionali anticipate, non 
escludendo anche la possi­
bilità di sperimentare altre 
vie, compresa, è lecito sup­
porre, quella di una giunta 
minoritaria di sinistra pro­
posta dal PCI. 

Di Giesi, intanto, rimane 
la voce dei momenti diffici­
li dei socialdemocratici pu­
gliesi. Da lui e dal PSDI ar­
riva infatti la proposta del 
confronto aperto, con tutti i 
partiti, compresi i comuni­
sti (un primo incontro tra 
PCI e PSDI si è tenuto nei 
giorni scorsi), ed un attacco 
durissimo a repubblicani e 
democristiani. 

Le carte in tavola, insom­
ma, rimescolate dalla «ri­
volta» in casa de, non ac­
cennano ancora ad ordi­
narsi. Per il partito comu­
nista la proposta è ancora 
la stessa: dall'immobilismo 
bisogna uscire, la DC, inca­
pace oggi di rtunificare 
qualsiasi maggioranza di 
centro-sinistra, ai faccia 
quindi da parte e consenta 
l'elezione di una giunta di 
sinistra. La crisi pugliese, 
giunta ormai al suo quarto 
mese consecutivo, non può 
certo risolversi in una lun­
ghissima attesa della ri­
composizione degli equili­
bri In casa di una De sotto 
choc per il voto di giugno. 

Giusi Del Mugnaio 

Vito Lattanzio Di Gin* 

A S. Teresa di Gallura e Palau 

Incendi in Sardegna 
Inquisiti sindaci de 

TEMPIO PAUSANIA (Sassari)—Dieci comunicazioni giudi­
ziarie, nelle quali si ipotizza il reato di concorso in incendio 
colposo, sono state inviate dalla Procura della Repubblica del 
tribunale di Tempio Pausania a diversi amministratori del 
Sassarese tra cui i sindaci e assessori di Santa Teresa di 
Gallura e di Palau, nonché al responsabile della nettezza 
urbana e a sette netturbini del primo centro. L'inchiesta con­
dotta dalla magistratura, avrebbe permesso di stabilire che 
due incendi sviluppatisi l'estate scorsa nei territori dei comu­
ni. sono partiti dalle discariche dei rifiuti urbani. Non sareb­
bero state rispettate le disposizioni previste da un decreto 
regionale sul mantenimento delle fasce tagliafuoco intorno 
alle discariche. 

Sempre in tema di incendi, la procura di Tempio Pausania 
ha formalizzato un'altra inchiesta — che riguarda un incen­
dio sviluppatosi nelle campagne di un altro centro della zona, 
Trinità d'Agulto, e partito anche questo dalla discarica co­
munale — inviando gli atti all'ufficio istruzione. L'incendio 
partito dalla discarica di Palau scoppiò il 21 luglio e le fiam­
me divamparono per due giorni, bruciando 350 ettari di terre­
no (pascolo, sughereti e macchia mediterranea). Quello di 
Santa Teresa di Gallura parti dalla discarica il 3 agosto e in 
due giorni distrusse 450 ettari di terreno. Nel frattempo 11 
sostituto procuratore, Piero Grillo, prosegue l'Inchiesta sul!' 
incendio divampato alla fine di luglio su una collina vicino a 
Tempio Pausania e nel quale morirono otto persone. 
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no anch'essi grosse respon­
sabilità per il gonfiamento 
fittizio del valori immobilia­
ri. Certo non si poteva pensa­
re che le vacche grasse con ti-
nuassero ancora a lungo. Il 
calo delle vendite era preve­
dibile. Con i prezzi alle stelle, 
chi ha bisogno della casa 
non può più comprare, men­
tre chi è così ricco da poter 
comprare, la casa, anzi le ca­
se, se le è già fatte. Parlare di 
crollo è comunque un'esage­
razione. C'è una forte con­
trazione del numero degli al­
loggi venduti, mentre 1 prez­
zi sono ancora estremamen­
te elevati perché hanno avu­
to delle Impennate così Irra­
gionevoli fino a due anni fa, 
che dovrebbero scendere 
molto per tornare a livelli 
normali e non speculativi: 

Claudio Notari 

Dopo la sortita dei vescovi 

Soldi pubblici 
a scuole 

cattoliche? 
Un coro di no 

Solo per la De «opportuno» il documento Cei 
Dichiarazioni di G. Berlinguer e di Benzi 

ROMA — «La tenacia del vescovi italiani è nota: essi ripro­
pongono per l'ennesima volta questioni che potrebbero 
trovare soluzione solo in un sistema formativo riformato». 
Questa di Gianfranco Benzi, segretario generale della 
CGIL-Scuola, è la prima di una lunga serie di dichiarazio­
ni polemiche che ieri si sono registrate dopo la sortita dei 
vescovi che hanno reclamato soldi dallo Stato per le scuole 
cattoliche. 

Secondo una nota dell'ufficio scuola del PSI «il plurali­
smo di cui si parla nel documento del vescovi è poco con­
vincente. La parità tra scuola pubblica e privata non potrà 
essere raggiunta sino a quando in quest'ultima gli inse­
gnanti non verranno reclutati per concorsi e titoli, come 
avviene nella scuola statale*. Solo la DC per bocca dell'on. 
Paolo Cabras ha giudicato «opportuno» l'intervento dei ve­
scovi. 

Il compagno Giovanni Berlinguer, responsabile della se­
zione scuola del PCI, ha rilasciato la seguente dichiarazio­
ne: «Da una prima — Inevitabilmente rapida — lettura del 
documento dei vescovi italiani non sembrano emergere 
elementi di sostanziale novità rispetto a posizioni più volte 
espresse nel passato. Su una delle questioni centrali ripro­
poste — quella dei finanziamenti statali a favore della 
scuola cattolica sotto forma di contributi erogati alle fa­
miglie — abbiamo più volte formulato un giudizio critico. 
Occorre infatti evitare ogni scelta che (favorendo in qual­
che modo l'affermarsi di pure logiche di mercato) possa 
aggravare i caratteri assistenziali e improduttivi dell'in­
tervento pubblico e 1 profondi squilibri e disuguaglianze 
che il sistema italiano dell'istruzione ancora conserva. Bi­
sogna quindi battere la politica dei tagli alla scuola statale 
e Impegnarsi a rinnovare, invece, proprio la qualità dell'i­
struzione pubblica, per realizzare davvero il diritto costi­
tuzionale dell'eguaglianza di ogni cittadino. Ciò al di fuori 
di ogni posizione preconcetta di sottovalutazione o addi­
rittura di ostilità nei confronti della scuola non statale, 
rispetto alla quale non mancano certo, ad esempio, inizia­
tive positive da parte di tante amministrazioni locali go­
vernate dalle sinistre, quando quella scuola svolge un pub­
blico servizio e si trova di fronte uno Stato largamente 
inadempiente, come avviene, ad esempio, nella scuola ma­
terna. Anche per noi lo sviluppo di una società moderna e 
avanzata richiede l'attuazione di un sistema formativo in­
tegrato nel quale trovino adeguato spazio tutte le forze 
culturali, sociali e ideali che formano il tessuto connettivo 
della democrazia italiana, ma che faccia anche perno sulla 
scuola pubblica e garantisca il mantenimento, allo Stato, 
di un ruolo essenziale di indirizzo, di programmazione e di 
unificazione degli interventi formativi. Questo presuppo­
ne anche la fine dell'egemonia democristiana sulla scuola 
pubblica causa delle sue attuali deplorevoli condizioni». 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il PSI non è più 
disposto ad entrare in giun­
ta col PCI al Comune di To­
rino? La conferma alle voci 
circolate in questi giorni è 
venuta ufficialmente l'altra 
sera, al termine della riu­
nione del comitato dei ga­
ranti che affianca i tre 
commissari inviati da Cra-
xl. «I comunisti, difendono 
a tutti i costi il sindaco No­
velli, hanno difeso interessi 
di bandiera — ha detto il 
commissario regionale, 
Giusi La Ganga — perciò 
non entriamo in giunta». 

Ma lo stesso La Ganga, 
meno di due mesi fa, aveva 
dichiarato aH'«Unità» che il 
suo partito, appreso l'esito 
del voto del 26 giugno scor­
so, era disposto a far cadere 
il veto contro Novelli e ad 
entrare a far parte a pieno 
titolo del governo cittadino. 
Tant'è che nell'ultima se­
duta del Consiglio comuna­
le prima della pausa estiva, 
sembrava che il monocolo­
re comunista, in carica da 
tre mesi, dovesse dimettersi 
presto per lasciare il posto 
ad una giunta PCI-PSI al­
largata al PSDI, con sinda­
co Diego Novelli. 

Che cosa ha fatto cam­
biare idea ai socialisti? C'è 

Si allontana l'accordo per il Comune 

Torino, ancora 
polemiche PSI 
contro Novelli 

chi avanza il sospetto che 
più che le divergenze sul 
nome del compagno Novel­
li pesi una certa disponibili­
tà del PSI a «regalare» alcu­
ne città (tra cui Torino) alla 
DC in cambio della presi­
denza del Consiglio. Si trat­
ta di una ipotesi natural­
mente, e tuttavia va detto 
che un radicale cambia­
mento delle alleanze qui 
non trova molti consensi. 
Perciò, almeno per qualche 
mese, il PSI è disposto a far 
sopravvivere il monocolore 
comunista, appoggiandone 
di volta in volta i provvedi­
menti più significativi. 

Il PCI, per bocca del suo 
segretario provinciale Pie­
ro Fassino, ieri ha fatto sa­
pere di non comprendere la 
decisione socialista, dal 
momento che «ci sarebbero 

tutte le condizioni per eleg­
gere una giunta organica di 
sinistra guidata da Diego 
Novelli. Il PSI ci dica chia­
ramente che cosa vuole». 
«Se non ritiene di dover far 
parte della giunta — ha 
detto Fassino — Torino un 
governo c*è: li monocolore 
comunista presenterà nella 
prima seduta del Consiglio 
comunale un programma 
con le priorità per far fron­
te alle emergenze della cit­
tà, e chiederà alle altre for­
ze politiche di pronunciar­
si. Noi non chiediamo le e-
lezioni anticipate, che pro­
durrebbero solo paralisi 
nella vita amministrativa, 
e siamo risolutamente con­
tro soluzioni pentapartiti-
che. Se altri vogliono le ele­
zioni o il pentapartito, lo di­
cano chiaramente». 

Riconfermata a Marsala 
una giunta di sinistra 

MARSALA — Riconfermata una giunta comunale di sini­
stra, dopo tre mesi di crisi, a Marsala, centomila abitanti, in 
provincia di Trapani. Il sindaco della nuova coalizione am­
ministrativa è il socialista Giuseppe Sammaritano, già a capo 
della Giunta precedente. Assieme a lui, la* nuova Ammini­
strazione è composta da tre assessori comunisti, due sociali­
sti, un liberale ed un socialdemocratico. Sono usciti dalla 
giunta, entrata in crisi, a suo tempo, per comune accordo dei 
componenti la maggioranza, per una verifica programmatica 
ed un rimpasto, i repubblicani. 

Arrestato per «diserzione» 
obiettore di coscienza 

È stato arrestato con l'accusa di diserzione, Francesco Gra­
ziosi, militante antimilitarista non violento, consigliere na­
zionale della LOC. L'arresto è avvenuto a Perugia, dove Gra­
ziosi si era recato per conto dell'organizzazione del Raduno 
Internazionale contro 1 Crulse, in corso a Comiso dal 1° luglio. 
L'arrestato infatti sei mesi fa è stato distaccato d'autorità dal 
Ministero della Difesa presso il Comune di Perugia per svol­
gere il Servizio Civile in un centro anziani, contrariamente 
alla sua manifesta volontà di svolgere Invece un Servizio 
Civile sul temi della pace ed il disarmo, coerentemente al suo 
credo antimilitarista nonviolento. Con tali motivazioni si è 
autod(staccato il 1° luglio scorso, previa comunicazione all' 
Ente e al ministero della'Difesa, presso l'IMAC di Comiso per 
collaborare all'organizzazione del meeting, commettendo co­
si volontariamente, come forma di lotta per un servizio civile 
in difesa della pace, il reato di diserzione, giacché il ministero 
della Difesa non riconosce l'impegno degli obiettori in favore 
della pace ed il disarmo. 

Ora Francesco Graziosi si trova in attesa di giudizio nel 
carcere militare Forte Boccea di Roma. Fin dai prossimi gior­
ni l'avvocato Giuseppe Ramadori. che difende l'interessato. 
presenterà istanza urgente di libertà provvisoria. 

Il generale Cappuzzo: «Non 
ho vinto io la lotteria» 

ROMA — Il capo dello Stato maggiore dell'esercito generale 
Umberto Cappuzzo, non è il fortunato vincitore del primo 
premio di cinquecento milioni abbinato alla lotteria di Vene­
zia. 

La smentita della vincita è venuta oggi dallo stesso Stato 
maggiore dell'esercito che in un comunicato afferma che «in 
relazione a quanto apparso su alcuni quotidiani circa la pre­
sunta vincita del primo premio della lotteria di Venezia da 
parte del generale Cappuzzo, lo Stato maggiore dell'esercito 
precisa che la notizia e priva di ogni fondamento», 

Per chi avesse ancora dei dubbi, lo Stato maggiore dell'e­
sercito sottolinea che i 10 biglietti offerti allo Stato maggiore, 
controfirmati dal donatore sono a disposizione degli organi 
di stampa presso l'ufficio documentazione e attività promo­
zionali dello stesso Stato maggiore. 

Sarà commissariato il ministero 
dello Spettacolo? Decisione del TAR 
ROMA — Il ministro dello Spettacolo non ha ottemperato 
all'impegno di riconoscere al celebre film «Salò» di Pasolini 
tutti i benefici accordati ai film italiani? Benissimo, lo dovrà 
fare, al suo posto, un commissario straordinario nominato 
dal Presidente del Consiglio. E quanto ha deciso il TAR del 
Lazio In seguito ad un ricorso presentato dalla società pro­
duttrice della pellicola «Salò, o le 120 giornate di Sodoma* nel 
quale si sottolineava negativamente l'inerzia del ministero 
del Turismo e dello spettacolo neli'adottare i provvedimenti 
dovuti in base ad una precedente decisione del TAR perché al 
film in questione venissero riconosciuti i benefìci accordati 
dalla legge ai film nazionali. La decisione ha un valore parti­
colare perché costituisce un rimedio contro il protrarsi di 
atteggiamenti di rifiuto da parte dell'amministrazione ad ot­
temperare a quanto disposto nelle decisioni dei giudici am­
ministrativi. il testo della sentenza è stato pubblicato sulla 
rivista «Cinema d'oggi».... -. 

Arrestato a Savona Pex-presidente 
Confesercenti fuggito con la cassa 

SAVONA — In pieno centro di Savona la scorsa notte è stato 
arrestato Giorgio Magni, 42 anni, ex presidente della «Confe-
sercenti» savonese, scomparso nei giorni scorsi dopo essersi 
impossessato di una somma di oltre 100 milioni di lire pro­
vento di alcune iniziative messe In atto dall'organizzazione di 
categoria dei commercianti. Magni è stato fermato da una 
pattuglia del nucleo radiomobile dei carabinieri. Interrogato 
dal magistrato, Giorgio Magni non avrebbe fornito alcuna 
particolare spiegazione al suo gesto. Attualmente Magni si 
trova rinchiuso in una cella di sicurezza della caserma dei 
carabinieri di Savona. Contro l'ex presidente comunista della 
«Confesercenti» savonese pende una denuncia per furto e ap­
propriazione indebita. La magistratura sta esaminando la 
sua posizione per completare fé imputazioni a suo carico ed 
In particolare verrebbero studiati alcuni movimenti di asse­
gni nel quadro di alcune non ancora chiarite operazioni fi­
nanziarie. 

Il partito 
OGGI 

A. Malucci, Grosseto; G. Giadresco. Meldola (FO); A. Lodi. 
Bologna; F. Mussi, Torino; L. Violante, Padova. 

DOMANI 
L. Barca. Chiaravalle (AN); A. Tortore!!». Milano; N. Cenetti. 

Venezia; N. Colajanni. Firenze; L. Fibbi, Milano; W. Veltroni. 
Grosseto. 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata 

per martedì 13 settembre alle ore 10. 

Seminano organizzazione 
Domani giovedì 8 e venerdì 9 settembre si svolge alla Scuola 

delle Frattocchìe il seminario dei responsabili di organizzazione 
dei Comitati regionali a delle federazioni sui problemi che riguar­
dane lo sviuppo del partito e della formazione e seleziona del 
quadro dirigente. 

• seminario sarà introdotto da due relazioni, svolta dalla com­
pagna Adriana Seroni («Partito di massa negli anni '80») e dal 
compagno Claudio Verdini («Problemi della formazione • sele­
zione del quadro dirigente»). 

Conclusa a Milano l'istruttoria sui comitati comunisti rivoluzionari di Oreste Scalzone 

Omicidi e rapine, Hhi i «CoCoRi» 
MILANO — 1976-1980. Un quin­
quennio di delinquenza ammantata 
di contestazione politica: cosà, un po' 
sbrigativamente, si potrebbe riassu­
mere la storia dei Co.Co.RU f Comi­
tati comunisti rivoluzionari di Ore­
ste Scalzone, una delle bande annate 
che, con Prima linea e Brigate rosse 
(colonna Walter Alasia), affollano il 
calendario processuale del prossimo 
Inverno a Milano. Il giudice istrutto­
re Elena Paciotti ha formalmente 
concluso l'istruttoria rinviando a 
giudizio 74 degli 80 imputati per i 
quali li pm Armando Spataro aveva 
chiesto l'incriminazione. 

n numero è relativamente esiguo, 
se paragonato a quello delle maxi­
bande annate cui ci aveva abituati la 
recente cronaca giudiziaria. 

I Co.Co.Rl., In realtà, si potrebbero 
definire la più importante delle for­
mazioni «minorit attraverso le quali 
la pretesa «area* di Autonomia pren­
deva concretamente corpo. Accanto 
ad essi, altri due gruppi formano og» 
getto del rinvio a giudizio firmato 
dalla dottoressa Paciotti; il «gruppo 
Del Giudice», dai nome del personag­

gio di maggior spicco all'interno di 
esso, e il «gruppo dei rapinatori*. 

Le rapine di autofinanziamento, 
del resto, sono un elemento essenzia­
le nel curriculum di ogni gruppo e-
versivo. In questo processo, costitui­
scono un'ottantina dei 145 capi di 
imputazione. Ma questo settore di 
attività non era, secondo l'accusa, 
appalto esclusivo dei •rapinatori»: vi 
si avventuravano anche 1 «seguaci» 
di Del Giudice e i membri dei 
Co.Co.RL; come, d'altra parte, i rapi­
natori non si limitavano ad assaltare 
banche, armi in pugno: proprio ad 
essi, infatti, si deve li progetto di 
maggior respiro fra tutti quelli che 
formano oggetto di questo giudizio: 
due diverse spedizioni (condotta fino 
in fondo la prima, lasciata a metà la 
seconda) per procurarsi In Libano le 
armi per le necessità delle organizza­
zioni •autonome», e anche per il più 
vasto mercato delle diverse forma-
aloni eversive, senza preclusioni -i-
deologiche*. Anima e protagonista di 
queste imprese, Maurizio Folinl; fra i 
responsabili della decisione, in quan­
to leader indiscusso dei OaCoJU., O-

reste Sealzone in prima persona. A 
lui sono contestati anche due feri­
menti: quello di Giuseppe Ghetti, uf­
ficiale sanitario di Seveso, e quello di 
Fausto Silini, caporeparto della Bre-
da Siderurgica, avvenuti rispettiva­
mente il 19 maggio e il 9 giugno del 
*77. Non gli vengono contestate Inve­
ce le rapine, che in buona parte, tut­
tavia, servirono a finanziare la rivi­
sta «Metropoli»; secondo gli imputati 
•pentiti» che con le loro ammissioni 
hanno aiutato a ricostruire la storia 
della banda. Scalzone non avrebbe 
saputo di dove venivano quei soldi. 

I ferimenti di Ghetti e Silini non 
sono i soli fatti di sangue che costel­
lano il quinquennio di attività di 
Co.CO-.Ri. e bande collegate: nell'e­
lenco delle imputazioni figurano an­
che gli omicidi di due guardie giura­
te assassinate net corso dldue rapi­
ne: Rosario Scalia, ucciso a Barzanò, 
In Brian», il 93 febbraio del "79, e 
Alfio Zappali, ucciso il 18 dicembre 
dell'io a Zinasco Vecchia, in Lomelll-
na. In una terza rapina, nel luglio "78, 
un'altra guardia giurata, Antonio 
Empotstt, rimase gravemente ferita. 

Ce un terzo omicidio fra 1145 capi 
di imputazione: quello di Fabio Pao-
letu, dirigente dellICMESA, assassi­
nato a Monza il 5 febbraio dell*80. È 
un delitto di Prima linea, ma verrà 
giudicato in questa sede per «connes­
sione soggettiva», come si dice: Pier­
giorgio Palmero (nome di battaglia 
«Federico», soprannominato «il sei-
gente»), uno degli esecutori materia­
li, deve rispondere di una nutrita se­
rie di reati commessi nell'ambito dei 
Co.Co.Ri., da rapine in banca e disar­
mi di guardie giurate, da attentati 
dinamitardi fino all'importazione di 
armi dal Libano. SI è voluto dunque 
unificare In questo procedimento 
tutte le sue Imputazioni, includendo­
vi anche il delitto commesso in nome 
e per conto di PI. 

Degli Imputati, 30 affronteranno il 
processo in stato di detenzione, 26 a 
piede libera I restanti dlciotto risul­
tano latitanti. Incluso Sealzone, rifu­
giato in Francia, e sulla cui estradi­
zione le autorità di quel paese non si 
sono ancora pronunciate definitiva­
mente. 

Paola Boccartjo 

http://Co.Co.RU
http://Co.Co.Rl
http://Co.Co.RL
http://Co.Co.Ri
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CILE Tentativi disperati per fermare la giornata di protesta di domani 

Quartieri | • i l i lari saccheggiati 
Il regime ricorre a squadracce 

Cortei, manifestazioni, incontri, conferenze stampa: non si ferma l'attività frenetica di un Paese che 
sta recuperando la libertà - Nuovo colloquio di Alleanza democratica con il ministro degli Interni 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO — L'Impressione domi­
nante In questi giorni In Cile è quella 
di una società In movimento freneti­
co, spesso convulso, difficile da se­
guire. Il governo cerca disperata­
mente di annullare, rimandare o 
svuotare di contenuto la giornata di 
protesta. Indetta per domani antici­
pando nel quartieri popolari forme 
di repressione, facendo apparire 
bande e organizzazioni di destra e, 
contemporaneamente, Cercando di 
dividere l'opposizione, e di compro­
mettere l'Alleanza democratica, l'or­
ganizzazione che raggruppa I partiti 
di destra, la Democrazia cristiana e 
alcuni socialisti. Lunedì sera, il mi­
nistro degli Interni, Sergio Onofre 
Jarpa, si è incontrato In ima residen­
za dell'arcivescovo dj Santiago, 
monsignor Fresno, cori I dirigenti 
dell'Alleanza. Prima di entrare alla 
riunione 11 presidente della Demo­
crazia cristiana. Gabriel Valdes, ha 
assicurato ai giornalisti che «non si 
sarebbe parlato della giornata di 
protesta dell'8 settembre». Dal canto 
suo 11 ministro Onofre Jàrpa ha defi­
nito «criminali» coloro che organiz­
zano le giornate di protesta nono­
stante «la buona volontà dimostrata 
dal governo nelle trattative». 

Argomento della riunione, a quan­
to si sa, è stata una sortfi di •itinera­
rio» verso 11 ritorno alla democrazia, 
cioè la ricerca di una accordo tra O-
nofre Jarpa e I partiti di Allenza de­
mocratica per fissare i tempi e le mi­
sure concrete della transizione. Se­
condo alcuni si tratterebbe di un 
«golpe bianco», cioè un'emarginazio­

ne di Plnochet ed un ritorno del mili­
tari in caserma che dovrebbe avveni­
re nel giro di qualche mese. Proble­
ma fondamentale sembra essere og­
gi il ruolo e lo spazio delle organizza­
zioni popolari e del partiti di sinistra, 
soprattutto l comunisti. C'è chi vuole 
semplicemente emarginarli e chi 
pensa che un rinnovamento reale del 
paese sia Impossibile senza una forza 
organizzata e presente come 11 PCI 
cileno. Le forze di sinistra spingono 
perché la manifestazione dell'8 set­
tembre sia grande, di massa, com­
battiva. Il governo, dal canto suo, 
sembra essere stato colpito dalla vio­
lenza della reazione Interna ed Inter­
nazionale al massacro compiuto un 
mese fa e quindi sembra che non In-
vierà questa volta I carabinieri a re­
primere. Anche perché il ministro O-
nof re Jarpa sa bene che il suo presti­
gio e la sua possibilità di negoziare 
non potrebbero sopravvivere ad un 
secondo massacro. 

Ecco dunque che appaiono, come 
funghi, organizzazioni di destra che 
stampano appelli «contro l'opposi­
zione» sui giornali, che di notte sui 
muri scrivono «Viva Plnochet» o che 
buttano volantini, come quelli che 
ieri notte hanno inondato Santiago, 
e in cui si vedono il presidente demo­
cristiano, Gabriel Valdes, 11 presiden­
te del «Proden», Jorge Lavandero, il 
presidente del «Comando del lavora­
tori», Rodolfo Seguel, e un comuni­
sta, mascherato ed armato di mitra, 
che gridano: «Vanno benissimo que­
ste proteste pacifiche», mentre Intor­
no si vedono morti e distruzioni. 

Ma non si tratta solo di questo. Lu­

nedì, secondo la denuncia del parro­
co della chiesa di San Pedro Ipablo, 
don Rodolfo Munoz, bande paramili­
tari sono apparse nei quartieri popo­
lari San Gregorio e Las Granjas, tra l 
più combattivi in queste settimane, 
ed hanno distrutto un mercato popo­
lare, rubato 1 soldi al piccoli com­
mercianti, picchiato l passanti, tira­
to bombe Incendiarle. Nella notte, a 
Vigna del Mar, sono state fatte esplo­
dere due bombe contro l'auto di un 
militante comunista, appena tornato 
dal confino, e contro la casa di un 
dirigente politico di un quartiere po­
polare. Sembra dunque che 11 compi­
to che non possono più svogere libe­
ramente l carabinieri, venga ora affi­
dato a squadre paramilitari che si in­
caricherebbero della repressione. Ma 
il movimento popolare e l'opposizio­
ne non si fermano, anzi è come se 
improvvisamente tutti volessero 
parlare. Le conferenze stampa e le 
manifestazioni si susseguono ad un 
ritmo che fa Impazzire 1 corrispon­
denti stranieri e 1 giornalisti cileni. 
Un silenzio antico si è rotto e partiti, 
organizzazioni, personaggi più vari 
organizzano incontri spesso in luo­
ghi Imprevedibili, come bar o case 
private, dato che quasi nessuno ha 
una sede dove riunirsi o dove convo­
care i giornalisti. 

Lunedi pomeriggio duecento stu­
denti della facoltà di Diritto hanno 
manifestato davanti al palazzo del 
Parlamento e a quello del tribunale. 
Due ragazzi che si erano incatenati 
sono stati arrestati dal carabinieri e 
allora gli studenti hanno cominciato 
a gridare slogans al militari che non 

sono abituati a questo tipo di con­
fronto, visto che fino a poco fa gli 
oppositori erano vittime silenziose 
ed inermi e nel paese vigeva 11 copri­
fuoco. Ora tutti parlano mentre deci­
ne di giornalisti di tutto 11 mondo fil­
mano, fotografano, osservano. Così i 
ragazzi gridavano, indicando con il 
dito l carabinieri «Assassini, assassi­
ni», «Quelli lì sono i responsabili di 
Lonquen», che è la località dove sono 
stati trovati i cadaveri di «desapare­
cidos». I carabinieri hanno comincia­
to a spìngere, a dare qualche manga­
nellata, calci nelle gambe. Alcuni e-
rano pallidissimi e si trattenevano a 
stento, altri rimanevano volontaria­
mente indietro. 

Ad un certo punto, una ragazza ha 
gridato: «Vigliacchi, siete solo capaci 
di picchiare le donne». 11 sottotenen­
te che comandava il drappello, un 
giovane alto e pallidissimo, ha perso 
la testa ed ha cominciato a picchiare 
ed a trascinare la ragazza in lacrime, 
mentre gli studenti cercavano di di­
fenderla. Sono stati altri carabinieri 
a fermare il loro capo. «Fermati Fer-
nandez» gli gridavano. Alla fine, la 
ragazza si è liberata e la manifesta­
zione è continuata con altri slogans. 
Allora 1 carabinieri hanno cercato di 
allontanare la gente che si era fer­
mata sul marciapiede. Una donnetta 
dall'aria semplice, quando un cara­
biniere le ha ordinato di andare via, 
lo ha guardato dritto negli occhi e gli 
ha detto: «Non è un posto pubblico 
questo? Non c'è dunque libertà?». Il 
carabiniere ha fatto Tinta di niente e 
si è allontanato. 

Giorgio Oldrini 

GRAN BRETAGNA 

A Blaclq • i l il sindacato 
ridisegna il suo profilo 

I rapporti con il governo Thatchcr un dilemma che divide il congresso - Il peso della crisi 
economica - I rapporti con il partito laburista e i problemi dell'organizzazione interna 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un mutamento 
significativo, l'esigenza di un 
rinnovo profondo si segnala 
con forza tra le fila dei sinda­
cati inglesi riuniti questa set­
timana a congresso. Molte co­
se sono cambiate all'interno e 
all'esterno: gli iscritti e forme 
organizzative; lavoro, occupa­
zione, potere contrattuale; 
rapporti col governo. E di 
questo quadro in evoluzione 
(non sempre positiva) il movi­
mento deve ora prendere atto. 
L'assise annuale, che si svolge 
a Blackpool, ha davanti a se 
un dilemma preliminare: cer­
care di ristabilire un dialogo 
critico con l'amministrazione 
conservatrice in carica anche 
se questa minaccia un'intera 
serie di misure legislative an­
tisindacali, oppure proseguire 
nell'atteggiamento di non co-
laborazione che ha fin qui 
contraddistinto le relazioni 
(praticamente inesistenti) fra 
il governo Thatcher e i rap­
presentanti dei lavoratori? 

Le correnti di sinistra so­
stengono il rilancio dell'oppo­
sizione ad oltranza, la lotta 
contro il propositi liberticidi 
dei conservatori, i più larghi 
settori moderati di centro 
condannano come sterile e 
controproducente questa li­
nea di resistenza esasperata e 
dicono che col governo non si 
può non parlare anche se solo 
per ricordare che non si è af­
fatto d'accordo con la sua tat­
tica di logoramento: depres­

sione economica, disoccupa­
zione, tentativo di indebolire 
ulteriormente le Unìons con 
un diretto attacco ai loro dir-
tti e prerogative. I sindacati di 
più stretta osservanza laburi­
sta rischiano di rimanere im­
prigionati in una posizione di 
arroccamento che — specie 
dopo il risultato delle ultime 
elezioni generali — è in effetti 
insostenibile. Il fatto è che, a 
questo punto, solo una metà 
delle organizzazioni di catego­
ria affiliate al TUC manten­
gono stretti rapporti organiz­
zativi col partito laburista. L' 
altra metà (e si tratta in gene­
re di sindacati che organizza­
no i «nuovi soggetti sociali») 
reclama una sua effettiva au­
tonomia. 

Il panorama sindacale, co­
me abbiamo detto, è andato 
sempre più rapidamente mu­
tando in questi ultimi anni. 
Quando la Thatcher andò al 
potere, nel '79, il TUC aveva 
appena raggiunto lo zenit del­
la sua forza: 12 milioni 200 mi­
la iscritti, ossia il 52% della 
forza lavoro. Oggi quella cifra 
primato è scesa a 10 milioni e 
mezzo. A perdere gli iscritti 
(come conseguenza diretta 
della disoccupazione e della 
ristrutturazione industriale) 
sono soprattutto i grandi, i 
vecchi sindacati tradizionali: i 
trasporti (passati da oltre due 
milioni a un milione e mezzo 
in un quinquennio), i metal­
meccanici (200 mila in meno), 
i ferrovieri, i marittimi, i mi­

natori, i lavoratori dell'acciaio 
e dei cantieri. Sono in ascesa i 
sindacati del pubblico impie­
go, i dipendenti statali, i tec­
nici, i bancari, ecc. Da qui si fa 
sentire con particolare insi­
stenza e convinzione la richie­
sta di indipendenza, una mag­
giore flessibilità nei rapporti 
col laborismo (lo scioglimento 
della famosa «cinghia di tra­
smissione» col partito). Sta di­
ventando, fra l'altro, sempre 
più anacronistico il metodo di 
elezione del leader laburista e 
l'intero processo decisionale 
al congresso annuale del par­
tito con l'intervento domi­
nante dei voti bloccati dei sin­
dacati. Non solo l'uso delle 
deleghe da parte dei dirigenti 
(spesso senza una consulta­
zione effettiva con la base) 
non si giustifica più. Ma solo 
il 37% degli iscritti al sinda­
cato è ormai d'accordo col si­
stema automatico di registra­
zione politica al partito. Se 
questo è il primo dei proble­
mi, grosso come una monta­
gna, che prima o dopo do­
vranno essere affrontati ade­
guatamente, a valle sta l'im­
menso territorio dell'aggior­
namento che — in un'epoca di 
crisi, austerità e alta disoccu­
pazione — significa ridefinire 
addirittura termini fonda­
mentali come «lavoro» e «lavo­
ratori». 

In queste condizioni, si fan­
no avanti da più parti propo­
ste che fino a qualche anno fa 

il TUC avrebbe considerato 
con orrore: la redistribuzione 
delle ore lavorative, settima­
na corta, abolizione degli 
straordinari, abbassamento 
dell'età per le pensioni. Il pro­
cesso di ristrutturazione pro­
duttiva non ha ancora esauri­
to tutta la sua carica e, sulla 
soglia di una nuova organizza­
zione del lavoro, il sindacato 
deve fare i conti con la revisio­
ne dei propri canoni program­
matici e forme organizzativi 
tradizionali. Frattanto un 
cambiamento di notevole porr 
tata (già approvato in linea di 
principio 1 anno scorso) è sta­
to adesso confermato contri­
buendo a spostare decisamen­
te a favore delle organizzazio­
ni di categoria più piccole la 
composizione del consiglio ge­
nerale del TUC. Fino ad oggi 
il massimo organo confedera­
le era in pratica rimasto mo­
nopolio dei big come traspor­
ti, metalmeccanici, minatori fe 
ferrovieri. Il metodo di elezió­
ne viene modificato per la pri­
ma volta dal 1921. Con il nuo­
vo sistema 22 sindacati con 
più di centomila iscritti at-
vranno diritto ad avere 13 
rappresentanti. Le altre 83 U-
nions con meno di centomila 
iscritti avranno altri 11 seggi. 
Si sposta cosi radicalmente la 
maggioranza intema del con­
siglio generale del TUC e le 
conseguenze possono essere 
di vasta portata. 

Antonio Bronda 

ARGENTINA Meno di due mesi alle elezioni, scontro tra giustizialisti e radicali 

Scelgono Luder 
i peronisti 

a congresso 
senza Isabelita 

Dure polemiche, la destra contava 
sul peso della vedova di Peron 
Eletto un candidato mediatore 

Due partiti fondamentali 
BUENOS AIRES — Scontri, 
discussioni, polemiche vio­
lentissime, richieste di an­
nullamento: il congresso del 
movimento nazionale giusti* 
zlallsta, fondato da Juan Do­
mingo Peron — il primo dal­
la morte del gran capo, avve­
nuta nel 1974 — si è concluso 
ieri notte con la ratifica dell' 
elezione a candidato alla 
presidenza di Italo Argenti­
no Luder, e di Deodolindo 
Fellpe Blttel, candidato alla 
vice presidenza; in vista delle 
elezioni del 30 ottobre. 

È stata bocciata la decisa 
opposizione del cosiddetti 
«vertlcallstl», I quali avevano 
chiesto l'aggiornamento del 
congresso fino all'arrivo in 
Argentina di Maria Estela 
Martlnez, detta Isabelita, ve­
dova di Peron. Sull'esito di 
questa mozione — truccata 
secondo I presentatori — si è 
aperta la discussione più ac­
canita, c'è persino stato un 
ferito, è annunciata la pre­
sentazione di un ricorso. Isa­
belita, attesa da un momen­
to all'altro e mal arrivata, 
nonostante 1 pomposi an­
nunci ufficiali degli uomini 
del suo seguito, è stata con­
fermata presidente del parti­
to, primo vice presidente è 
stato eletto il leader sindaca­
le, Lorenzo Miguel. Con la 
nomina di Luder e Blttel, il 
movimento peronista è uffi­
cialmente pronto alla batta­
glia elettorale con il suo più 
Importante — e questa volta 
più insidioso rivale — l'U­
nion civica radicai. 

.Ambedue le formazioni 
hanno esperienze di governo 
— f radicali tra II 1916 e 11 
1930, poi tra il 1963 e II 1966,1 
peronisti tra 11 1946 e II 1955, 
poi tra 11 1973 e fi 1976 — e, 
nonostante le profonde dif­
ferenze, rappresentano le li­
nee essenziali della forma­
zione democratica dell'Ar­
gentina, Quella formazione 
che oligarchia agraria e fi­
nanziaria, assieme al milita­
ri, hanno sempre tentato di 
distruggere, per riportare il 
Paese ad una fase di semlco-
lonlallsmo. Resta da vedere 
quanto, con l'operazione di 
questi sette anni, ci siano 
riusciti. 

Fondata da Hlpollto Iri-
goyen, la formazione radica­
le rappresenti agli Inizi del 
secolo le aspirazioni demo­
cratiche del ceti medi urbani 
e rurali. Grazie alla sua azio­
ne verranno avviate le prime 
misure di riforma sociale, 
Ma, all'epoca, e sotto la gui­

da, di Balbin, il partito perde 
il suo slancio democratico e 
popolare, non riesce più ad 
essere rappresentativo nem­
meno della piccola e media 
borghesia, e finisce per ar­
roccarsi in una ristretta fa­
scia elettorale — il 20 per 
cento — in buona parte com­
posta da voti della destra, da 
voti in chiave antiperonista, 

Ben più complessa invece, 
la storia del peronismo, mo­
vimento decisivo, in una so­
cietà prevalentemente com­
posta da immigrati, nella co­
stituzione di un'identità na­
zionale e culturale. 11 giusti-
zialismo non è nome scelto a 
caso per la dottrina di Peron: 
dal generico appello alla giu­
stizia sociale, passando per il 
mito di un uomo che ha uni­
to tratti originali alle carat­
teristiche del Caudillo suda­
mericano, si forma un movi­
mento nel quale si identifica 
larga parte della popolazio­
ne. Negli anni tra il '40 e il 
'50. quando si andava for­
mando un nuovo proletaria­
to urbano, e si rafforzava la 
recente borghesia Industria­
le, l'ideologia peronista ha 
tutte le chances per divenire 
domìnan te proprio grazie al­
la sua mancata caratterizza­
zione in termini di classe, al 
suo essere fondata sul rap­
porto diretto tra il capo e II 
suo popolo. E, tuttavia, pro­
prio in questa ambigua e 
composita natura del gìustl-
zialismo, diventano possìbili 
esperienze di partecipazione 
e di conquista sociale per il 
movimento operaio e sinda­
cale argentino. 

17 dopoguerra è 11 periodo 
più felice del peronismo: fer­
rovie, telefoni, gas, trasporti 
aerei e marittimi sono nazio­
nalizzati, I salari operai sono 
alti, favorite le Imprese di 
proprietà statale, sotto con­
trollo dello Stato il mercato 
del cambi ed il commercio e-
stero. Nella figura di Eva 
Duarte, 'Evita-, c'è la sintesi 
perfetta del rapporto viyifi-
can te tra capo e popolo. E lei, 
donna del popolo, che è arri­
vata dalla pampa lontana al­
la capitale, e che è diventata 
ricca, potente e felice, l'im­
magine della nuova Argenti­
na. 

Nel '55 l'esperienza sarà 
Interrotta da un colpo di Sta­
to e, al suo ritorno, dopo di­
ciotto anni, il vecchio gene­
rale non ritroverà più, neiv 
anno che lo separa dalla 
morte, una dimensione poli­
tica. La società è cambiata, 
mancanza di un profilo pre­
ciso e definito, che età stata 

* [- W * 

la chiave del successo, diven­
terà la gabbia del peronismo. 
La nuova moglie, Isabelita, 
si sposterà, negli anni del 
suo governo, nettamente a 
destra. Sconfessato l'attivi­
smo sindacale, repressi e 
perseguitati i movimenti 
giovanili, tra I suoi collabo­
ratori spicca Lopez Rega, a-
strologo-mago ed eminenza 
grigia, assieme al generale 
Videla. Tutti e due Iscritti al­
la loggia di Lido Gelll. Su un 
partito confuso e congelato 
calerà poi la lunga notte dei 
generali, con il suo incubo di 
violenza e di terrore, ora fi­
nalmente conosciuti. 

Ed oggi? Il partito radicale 

ha risolto l suol problemi di 
riorganizzazione piuttosto 
brillantemente. Il candidato 
alla presidenza, Raul Alfon-
sin, ha Impostato la campa­
gna in modo nettamente de­
mocratico e progressista. In 
primavera ha fatto un lungo 
giro nelle capitali europee e 
americane., cercando contat­
ti e riconoscimenti interna­
zionali, soprattutto, al cen­
tro del suo programma, c'è 
l'assoluta intransigenza a 

?\ualsiasi cedimento o tratta­
la sulla questione del 'de­

saparecidos*. 
Ben diversa la situazione 

nelle file peronlste. Privo di 
un vero leader, Il movimento 
è nettamente spaccato in 

POLONIA 

Fermati in 1500 
dopo le proteste 
di fine agosto 

VARSAVIA — Millecinquecento persane (per la precisione 
1472) sono sU.te fermate dalle autorità polacche tra il 31 ago­
sto e il primo settembre scorso nel corso delle manifestazioni 
svoltesi in tutto il paese per ricordare il terzo anniversario 
degli accordi di Danzica. Lo ha comunicato il portavoce go­
vernativo, Jerzy Urban, durante la conferenza-stampa setti­
manale con i giornalisti esteri che si tiene ogni martedì nella 
capitale polacca. Urban, ha poi precisato che 491 persone 
sono state condannate ad ammende o a pene minime, mentre 
diciotto hanno subito una condanna a «pene detentive di lieve 
entità». Il portavoce del governo ha anche comunicato che 17 
persone fermate sono state successivamente arrestate men­
tre sono in corso le istruttorie a carico di altre 23 persone. 

Il portavoce governativo, ha successivamente ammesso 
che l'appello lanciato dalle strutture clandestine di Solidar-
nosc è stato raccolto in numerose città polacche. In totale le 
manifestazioni — ha detto Urban — hanno interessato otto 
città e molte altre località dove però la clandestinità ha tenta­
to, senza successo, di dar vita a iniziative di protesta. L'incon­
tro con la stampa non si è limitato a definire le linee di 
bilancio della protesta di Solidarnosc ma ha fornito l'occasio­
ne per verificare lo stato dei rapporti tra Stato e Chiesa dopo 
gli ultimi avvenimenti e 1 recenti pronunciamenti dell'episco­
pato e dello stesso primate cardinale Jozef Glemp. 

Quest'ultimo, in particolare, nel corso dell'omelia pronun­
ciata domenica scorsa a Czestochowa, per la giornata dedica­
ta a «Solidarnosc rurale», aveva a lungo insistito sull'esigenza 
di rilanciare il dialogo tra il potere e la società polemizzando 
apertamente con II vice premier Rakowski per il duro inter­
vento pronunciato nell'assemblea svoltai al cantieri «Lenin». 
11 portavoce governativo, sollecitato da numerosi giornalisti, 
ha affermato che «il governo non pensa in nessun modo che le 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato attraversino in questo mo­
mento un periodo di crisi». Ci sono diversità — ha sottolinea» 
to Urban — su certi punti che derivano dal nostro diverso 
modo di pensare, ma ci sono anche molti punti nel quali 1 
nostri atteggiamenti convergono». 

BUENOS AIRES — Sostenitori 
di Isabel Peron manifestano 
davanti alla sede del congres­
so. Gli striscioni dicono: «Il 
congresso non decide se Isa-
bel non lo presiede», e «Isabel 
presidente degli argentini» 

quattro correnti. C'è il grup­
po della nuova destra, che fa 
capo a Robledo, ministro de­
gli Interni all'epoca di Isabe­
lita, e che è sostenuto dalla 
*CQT Azopardo», ti sindaca­
to collaborazionista. A Ro­
bledo, manco a dirlo, va l'ap­
poggio del militari. C'è quel­
lo per così dire storico, gui­
dato dall'ex ministro Cafiero 
e da Blttel, sostenuto dalla 
*CGT Brasila il sindacato 
duro. Il gruppo di sinistra, 1' 
Intransigenclon di Vincente 
Sasdl, ha un seguito nella 
gioventù, ma è stato decima­
to dalla repressione di questi 
anni ed è isolato dalle altre 
correnti. Infine, c'è il gruppo 
di Italo Argentino Luder, ex 
presidente ad interim, e can­
didato designato, che si pre­
senta come grande mediato­
re, come organizzatore di un 
ampio fronte elettorale che 
veda Insieme la Democrazia 
cristiana e il 'desarrollsmo* 
dell'ex presidente Frondlzi. 

Su queste premesse si è a-
perto il congresso, e la pole­
mica sulla presenza della ve­
dova di Peron non è casuale. 
La destra di Robledo conta­
va infatti sull'influenza di 
una donna mai amata — ma 
che comunque sì chiama Pe­
ron — per vincere la batta­
glia per il controllo dell'ap­
parato del partito e del can­
didato presidenziale. Sareb­
be stato, probabilmente, l'i­
nizio della crisi definitiva del 
peronismo. La soluzione tro­
vata perora, rappresenta in­
vece, una onorevole media­
zione. Ma 11 tradizionale pre­
dominio elettorale del pero­
nismo sul radicalismo ri­
schia ancora di rompersi, 
perché quest'ultimo, per la 
prima volta caratterizzato «a 
sinistra», potrebbe essere 
premiato. 

Dunque, il quadro politico 
argentino è pesantemente 
occupato dai due grandi par­
titi ma, nella formazione del­
le alleanze e di un program­
ma futuro dell'Argentina, 
contano anche le altre forze. 
Dal partito intransigente di 
Oscar Alende, al parato co­
munista che ha designato 
Rubens Iscaro alla presiden­
za, e che ha proposta un ac­
cordo elettorale al peronisti, 
alla De di recente costituzio­
ne, fino al *desarrolismo» di 
Frondlzi, anch'esso probabi­
le alleato dei peronisti. 

Nel brevissimo tempo che 
separa l'Argentina dalle ele­
zioni, conta anche una situa­
zione economica giunta al 
disastro: nell'ultimo mese V 
incremento dei prezzi è stato 
del 15 per cento, il reddito 
nazionale è inferiore a quello 
del *Ì4, la disoccupazione su­
pera il venti per cento. D'al­
tra parte il regime militare 
— ormai talmente debole 
che un colpo di Stato gli sa­
rebbe impossibile — ha 
mantenuto lo stato d'asse­
dio, l'apparato repressivo, il 
silenzio sulla vicenda dei de­
saparecidos. E ancora una 
volta questa questione — l'o­
stinazione del militari a non 
voler pagare II prezzo dsi sei 
anni di sparizioni, massacri, 
torture, lager — al centro 
della delicata, ultima fase di 
transizione verso la demo­
crazia. 

Maria Giovanna Maglie 

BELGIO 

Campagna pacifista a Bruxelles 
contro la Fiera degli armamenti 
L'esposizione in programma dal 27 al 29 settembre - In vetrina i più sofisticati 
mezzi militari -Marcia internazionale per la pace a fine mese nella capitale belga 

Brevi 

Attentato a Mogadiscio: sette morti 
NAIROBI — Setta persone sarebbero state uccisa date esplosione di una 
bomba nel cosiddetto cvfflaggio africano» di Mogadiscio secondo quanto riferi­
sce Ratio Halgan, remittente:di Addis Abeba dei guerrigfieri somali «ami-
Barre». a quanto si ò appreso a Nairobi. Non si precisa però quandosarebbe 
avvenuta I*esplosione, la cui responsabStà — secondo Rad» Halgan — è da 
atu»jisi al governo di Siad Barre che «tenta di alarmare la popolazione crean­
do una psicosi anti-gtierrigfieri» 

Protesta per arresto di pacifisti nella RDT 
BONN — Esponenti del partito dei «ver*» hanno inviato un telegramma ai 
leader delta ROT, Erich Honecker protestando per l'arresto di arai due membri 
del Movimento della pace non ufficiale. G6 arresti — come sottolinea una 
dichiarazione dei «verdi» — sono avvenuti afla fine del mese di agosto a Jena. 

Da ieri a Roma la vedova di Salvador Attende 
ROMA — La vedova dell'ex presidente del Cile. Salvador ABende è giunta ieri a 
Roma proveniente da Helsinki. Hortensia ABende. parteciperà dal 9 aH* 11 
settembre al simposio internazionale in omaggio all'ex presidente aleno. Atta 
manifestartene interverranno rJrigenti politici dell'America Latina, rappresen­
tanti europei e deBa sinistra americana-
La Cina chiede di essère ammessa all'AlEA 
PECHINO — In un dispaccio da Vienna, l'agenzia ufficiale cinese ha reso noto 
che B governo di Pechino ha chiesto ufficialmente che la Cina sia ammessa a far 
parte deil'Eme internazionale per l'energia atomica. La domanda cinese sari 
esaminata daS'AlEA il prossimo 10 ottobre. D governo di Pechino ha gii fatto 
sapere che la sua eventuale adesione alTATEA non avrt conseguenze di sorta 
suHa sua non partecipatone al trattato suHa non-proliferazione déae armi atomi­
che. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Un vasto 
movimento di forze pacifista 
e progressiste sta cercando 
di impedire che si svolga nel­
la capitale belga, al parco e-
sposizioni di Heysel dal 27 al 
29 settembre, una fiera la cui 
sigla è tra le più innocue e 
anonime possibili: ENS, cioè 
elettronica per la sicurezza 
nazionale ed è organizzata 
dal gruppo espositivo britan­
nico Cahners. Vi sono messi 
in mostra i più sofisticati si­
stemi di armamento e di sor­
veglianza, gli strumenti tec­
nologicamente più avanzati 
per i servizi segreti vi posso­
no accedere solo i mercanti 
d'armi venditori ed ac­
quirenti (è sempre massiccia 
la presnza di rappresentanti 
del Terzo Mondo) e la stam­
pa militare specializzata. Vi 
si possono trovare meccani-
snjl di ascolto e di intercetta­
zione, sistemi di guida elet­
tronica per ordini convenzio­
nali ed atomici, componenti 
per missili di ogni tipo: dagli 
Exocet francesi utilizzati 
nella guerra delle Malvine ai 
Cruise che dovrebbero essere 
impiantati in Europa. 

Conclusi con 
«successo» gli 

incontri 
di Pechino 

PECHINO — La terza sessione 
degli incontri a livello ministe­
riale tra Cina e Giappone si è 
conclusa ieri a Pechino con un 
«successo*, hanno affermato 
concordemente il consigliere di 
stato cinese Gu Mu ed il capo 
della delegazione nipponica, il 
ministro degli esteri Shintaro 
Abe. Questa valutazione comu­
ne, emersa nel corso delle di­
chiarazioni finali, è stata con­
fermata dai due uomini politici 
durante una conferenza stam­
pa tenutasi ieri mattina in que­
sta capitale. In tale sede hanno 
preso la parola sia Gu Mu che 
Shintaro Abe. Il primo, nel 
riassumere le sue impressioni 
sulle conversazioni, durate 
complessivamente due giorni, 
le ha definite «molto positive», 
aggiungendo che sono tre i 
punti importanti venuti alla lu­
ce. TI primo riguarda il rafforza­
mento e raccelerazione della 
cooperazione economica e tec­
nica tra i due paesi; il secondo è 
lo sviluppo dei contatti a livello 
ministeriale, come sta già avve­
nendo dal 1980; il terzo l'au­
mento del volume di acambi di 
studenti e giovani delle due 
parti. 

Duri scontri 
nelle Ande 

tra l'esercito 
e i «Sendero» 

LIMA — Quaranta guerri­
glieri ed un soldato sono ri­
masti uccisi in un cruento 
scontro armato avvenuto nei 
pressi della località di Moyo-
pampa (provincia di Victor 
Fajardo), nelle Ande, a circa 
250 chilometri a sud della 
sconvolta città di Ayacucho. 
Il fatto è avvenuto giovedì 
della scorsa settimana, se­
condo le fonti della polizia 
che ad Ayacucho ne hanno 
dato informazione soltanto 
lunedì sera. Presumibilmen­
te, i ribelli appartenevano al 
movimento «Sendero lumi­
noso», scissione del partito 
comunista filomaoista, che 
tre anni fa ha iniziato un'at­
tività terrorìstica nella re­
gione centrale delle Ande pe­
ruviane. Lo stesso gruppo 
negli ultimi mesi si è esteso 
ad altre regioni del paese. Le 
fonU d'informazione hanno 
indicato che i 40 ribelli uccisi 
in quest'ultimo scontro sono 
stati inumati In una fossa 
comune, mentre la salma del 
soldato è stata trasportata 
ad Ayacucho, dove opera il 
comando politico-militare 
che controlla la regione an­
dina dichiarata vari mesi fa 
•zona di emergenza». 

Offensiva 
dei ribelli: 
uccisi 50 
sovietici 

ISLAMABAD — I mujahidin 
afghani sono tornati a contrat­
taccare gli occupanti sovietici: 
lo ha annunciato ieri sera nella 
capitate pakistana una fonte 
diplomatica occidentale che di­
ce che negli scontri avvenuti 
nella zona di Herat, nell'Est 
dell'Afghanistan, sono periti 
più di 50 militari sovietici. Se­
condo le informazioni che per­
vengono direttamente da Ka­
bul, gli scontri si sono verificati 
nella seconda metà di agosto 
mentre un distaccamento deli' 
Armata Rossa stava per circon­
dare un quartiere di Herat nel 
quale si annidavano appunto 
dei mujahidin che per sfuggire 
all'accerchiamento avevano a-
perto il fuoco. Anche i ribelli, 
però, avrebbero subito «gravi» 
perdite la cui entità pur non es­
sendo stata precisata, viene de­
finita superiore a quella dei so­
vietici Sempre da Kabul si ri­
ferisce inoltre, tramite la fonte 
diplomatica, che nella capitale 
afghana un attentato ad un ri­
storante del centralissimo 
quartiere di Qala-I-Shohada ha 
provocato la morte di dieci 
membri del Khad, cioè del ser­
vìzio segreto afghana 

Nel corso di una conferen­
za-stampa tenuta ieri, gli or­
ganizzatori della protesta 
contro la fiera, hanno soste­
nuto che «ENS è un affronto 
a coloro che lottano contro la 
corsa agli armamenti e con­
tro la militarizzazione delle 
nostre società, un affroto a 
coloro che difendono gli in­
teressi del Terzo Mondo e 
che lottano per la pace, una 
vera provocazione per la po­
polazione belga che il 23 ot­
tobre verrà a manifestare in 
massa a Bruxelles contro la 
installazione dei nuovi mis­
sili dotati di sistemi elettro­
nici molto avanzati». 

La fiera dell'elettronica 
militare si svolge oramai da 
undici anni ma ha dovuto ri­
petutamente cambiare sede 
per la opposizione incontra­
ta. Nel 1972, la prima edizio­
ne di Chicago si scontrò con 
un movimento di protesta di 
ispirazione soprattutto reli­
giosa coordinato da The Ca­
tturile Worker. Gli organiz­
zatori della fiera decisero al­
lora di cambiare città e con­
tinente e sbarcarono nel T6 
in Germania federale a Wie-
sbaden dove gli affari anda­
rono a gonfie vele fino al 
1980, anno in cui il movi­
mento di opposizione rag­
giunse un'ampiezza tale da 
indurre la municipalità a ri­
tirare il permesso di esposi­
zione. Ad Hannover, dove l'i­
niziativa fu trasferita evi­
tando ogni riferimento mili­
tare, un comitato di azione 
costituito da più di 50 orga­
nizzazioni pacifiste, politiche 
e sociali riuscì a portare in 
piazza 50 mila manifestanti 
contro i mercanti d'armi. 
Nell'82 la fiera si svolse per 
l'ultima volta ad Hannover e 
gli organizzatori furono con­
sigliati, considerata la cre­
scita del movimento pacifi­
sta tedesco, a non tenerla più 
in Germania federale. E cosi 
la fiera ha traslocato a Bru­
xelles. Ma anche in Belgio la 
reazione non si è fatta atten­
dere. Contro la «ENS» nasce 
una «iniziativa internaziona­
le» Intens *83 già raccoglie 1* 
adesione di una cinquantina 
di organizzazioni (tra esse il 
Consiglio della gioventù cat­
tolica, la Gioventù comuni­
sta e quella socialista, il Mo­
vimento cristiano per la pa­
ce), di parlamentari belgi ed 
europei, di consiglieri comu­
nali di Bruxelles che si pro­
pongono di impedire che una 
fiera di tal genere si tenga a 
Bruxelles, in Belgio o altro­
ve. L'azione sta dllangando 
anche a livello internaziona­
le: una marcia contro il riar­
mo e per lo sviluppo conver­
gerà su Bruxelles dalle quat­
tro parti del mondo, dal 22 
settembre al 2 ottobre. Sarà 
un'occasione per rilanciare il 
dibattito a tutu i livelli sul 
controllo della produzione e 
del commercio degli arma­
menti e sulla loro riconver­
sione a fini socialmente utili 
nel paesi avanzati e in quelli 
sottosviluppati.' 

Arturo Barìofì 
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Contenere salari e spesa p 
ecco la ricetta anticrisi di Goria 
Il deficit pubblico nei primi sei mesi dell'anno è peggiorato - Il ministro del Tesoro delinea un quadro pessimistico 
dell'economia italiana - Non bastano i tagli e l'aumento delle tasse, occorre anche frenare i redditi monetari 

Nessun colpo di 
spugna sulla 
fuga di capitali 

È in atto una campagna e in 
pari tempo una pesante e sco­
perta pressione di potenti 
gruppi finanziari e speculativi 
rivolte ad ottenere una gene­
ralizzata sanatoria dei reati 
valutari e, nelle forme più e-
streme, addirittura l'abroga­
zione delle norme legislative 
che regolano i movimenti di 
capitale. Diciamo subito che 
non si possono confondere le 
giuste esigenze di un più agile 
ed efficace movimento dei ca­
pitali e di propulsione degli 
stessi assetti finanziari e in­
ternazionali con le spinte e le 
pressioni di gruppi e potenta­
ti che intendono sfuggire ad 
ogni controllo e regolamenta­
zione. 

D'altra parte, è illusoria e 
falsa l'idea, che da più parti si 
vorrebbe accreditare, secondo 
cui il ritorno ad uno stato di 
puro liberismo nei movimenti 
di valuta consentirebbe di per 
sé la ripresa dell'economia e il 
rilancio dello sviluppo. Ma, 
paradossalmente, in assenza 
di una definitiva posizione del 
governo in materia valutaria e 
di concreti progetti di politica 
economica per la ripresa pro­
duttiva e il sostegno dell'oc­
cupazione, si è finito per dare 
credito ad una simile idea, 
mentre il tema del condono è 
apparso persino centrale e 
prioritario rispetto a scelte di 
ben altra portata e urgenza.È 
davvero sorprendente che 
singoli esponenti del governo 
e banchieri pubblici, secondo 
la prassi consolidata dei pas­
sati governi, abbiano rilascia­
to avariate dichiarazioni e sì 
siano avventurati in proposte 
— come quella del prestito I-
talia — dalle quali si evince 
con chiarezza l'intenzione di 
concedere un condono genera­
lizzato che in sostanza verreb­
be a configurarsi come un pre­
mio a chi ha trafugato all'e-
gtero i propri capitali, sfug­
gendo al rigore della legge e 
dopo aver rifiutato di farli 
rientrare nel 1976 in piena 
trasparenza. 

Siamo chiari: si pensa dav­
vero di poter impostare cor­
rettamente e realisticamente 
il complesso problema del 
movimento dei capitali e dello 
stesso afflusso di risorse dall' 
estero prescindendo da nodi 
stringenti che si chiamano 
strapotere del dollaro e alti 
tassi di interesse (su cui il go­
verno ha una posizione fatali­
stica e rinunciataria), difesa 
della moneta contro manovre 
speculative e svalutative (su 
cui stranamente tacciono i so­
stenitori del condono genera­
lizzato e del massimo liberi­
amo), risanamento del bilan­
cio dello Stato (su cui, a parte 
i soliti tagli, non sembra pro­
spettarsi nulla di nuovo)? 

Ma al di là degli aspetti e-
conomici del problema, emer­
ge una questione morale e po­
litica di prima grandezza. Vi­
cende come quella di Sindo-
na, di Calvi, della P2sono tut-
t'altro che concluse; sono ano 
ferite ancora aperte nella co­
scienza civile del Paese, A 
nessuno può sfuggire che l'ac­
cumulo di ricchezze illecita­
mente costituite all'estero è 
stato impiegato anche per de-
stabilizzare la situazione ita­
liana e attaccare le istituzioni, 
e fa parte ài quel complesso 
politico-mafioso che tuttora 
minaccia la nostra democra­
zia. Né può essere sottovalu­
tato il fatto che nell'attività 
della nuova criminalità di ti­
po mafioso i movimenti valu­
tari e le esportazioni di capita -
li, in attesa di lucrosi reinve-
stimenti, costituiscono un a-
spetto sempre più rilevante e 
decisiva 

In queste condizioni, una 
sanatoria generalizzata come 
quella che si prospetta, per di 
più coperta dall'anonimato e 

senza la possibilità per il fisco 
di intervenire, getterebbe un' 
ombra pesante sulla volontà 
effettiva di combattere e di­
sarticolare i poteri occulti e la 
criminalità organizzata, osta­
colerebbe la mobilitazione 
dell'opinione pubblica, por­
rebbe lo Stato in una condi­
zione subalterna e non di ga­
rante dei diritti dei cittadini. 
Si tratta perciò di sapere di­
stinguere tra attività econo­
miche lecite, che vanno soste­
nute, e attività criminose, che 
vanno al contrario individua­
te e represse con controlli e 
sanzioni ancora più penetran­
ti ed efficaci; di garantire gli 
in teressi nazionali con tro le il­
lecite esportazioni di valuta; 
di difendere l'imprenditoria 
sana, la corretta attività ban­
caria e valutaria contro scor­
rerie avventurose, e di tutela­
re in pari tempo il risparmio, 
troppo spesso usato per ope­
razioni e imprese illegittime e 
addirittura eversive. 

Il nodo vero da affrontare 
in via prioritaria non è dun­
que quello del condono, ma 
quello di aggiornare e perfe­
zionare — senza alcuna dele­
ga ma con piena assunzione di 
responsabilità del Parlamen­
to — le norme legislative e gli 
strumenti della politica valu­
taria. In questa materia, più 
che in ogni altra, la garanzia , 
per l'operatore economico 
non sta nel ritomo alla legge 
della giungla, ma nella certez­
za della normativa, nella sua 
trasparenza ed efficacia, nella 
chiarezza dei doveri e dei di* 
ritti. 

In particolare, per quel che' 
riguarda la legge 159/1976sul­
le infrazioni valutarie, è op­
portuno un suo aggiornamen­
to, che mantenendone integri 
finalità e criteri ispiratori ten­
ga conto delle esperienze ma­
turate. Questa legge, che fra 
l'altro ha consentito di porta­
re alla luce la vicenda del 
Banco Ambrosiano, ha contri­
buito a superare momenti dif­
fìcili sul piano valutario e a 
ridimensionare il fenomeno 
delle esportazioni di capitali 
che aveva assunto caratteri­
stiche di massa. Ha presenta­
to, però, anche aspetti negati­
vi, come l'eccessiva molte dei 
processi in cui sono stati e so­
no coinvolti, per cifre anche 
modeste, emigrati, turisti ed 
operatori che non conoscono a 
fondo le norme valutarie, per 
altro intricate e complesse. 

L'aggiornamento della leg­
ge 159 dovrebbe perciò essere 
indirizzato al fine di distin­
guere tra investimenti reali e 
. pure operazioni di esportazio­
ni valutarie; dì elevate il limi­
ta di demarcazione tra illecito 
penale e illecito amministra­
tivo; di colpire selettivamente 
le infrazioni in relazione al lo­
ro ammontare anche poten­
ziando il nucleo speciale di 
polizia valutaria. In pari tem­
po si impone l'adozione di ur­
genti misure operative, rivolte 
al rafforzamento della capaci­
tà di indirizzo e di controllo 
degli organi dell'amministra­
zione valutaria: coordinando 
gli interventi tra Banca d'Ita­
lia, Ufficio Italiano Cambi, 
Nucleo di Polizia Valutaria; i-
stituendo controlli incrociati 
sotto l'aspetto fiscale e valu­
tario; mettendo io funzione il 
SIV (Servizio Informativo Va­
lutario) net il trattamento au­
tomatico delle informazioni; 
individuando assetti nuovi di 
collaborazione fra Banca di­
tali», UIC, Consob, Isvmp, per 
coprire l'intera area dei ri­
scontri sull'intermediazione 
finanziaria. È tempo che il go­
verno si pronunci su questi te­
mi; noi comunque lo chiamia­
mo a rispondere nel Parla­
mento e di fronte all'opinione 
pubblica. 

Paolo Ciofì 

Nuove regole pet l'esportazione 
di valuta? Il 15 convegno m Roma 
ROMA — Come modificare la legge 159 (quella che regola l'espor­
tazione di valuta), secondo criteri e metodi che tengano conto dei 
nuovi problemi e delle nuove esigenze del mondo economico? Sono 
opportuni i ripensamenti intervenuti in questi ultimi giorni, da 
parte del governo Crasi, sul varo contestuale delle modifiche e 
della sanatoria valutaria generalizzata e fondata suU'anooiawto? 
Queste domande saranno al centro dalla discussione nel cono dei 
convegno che il sindacato unitario ha organizzato per il 15 settem­
bre presso il Cambital. 

In pratica, secondo la FJSAC-CGIL, ai tratta di fare in ondo che 
fl Parlamento abbia la possibilità di pronunciarsi sull'intero sche­
ma di modifica della legge che, por «vendo assolto a una importan­
te funzione, deve essere oggi riadattato alla mutata situazione 
valutaria. . 

ROMA — Il deficit dello Sta­
to ha raggiunto nel primo se­
mestre di guest'anno i 34.559 
miliardi di lire, con un au­
mento del 25,1 per cento ri­
spetto al corrispondente pe­
riodo del 1982, andamento 
che fa prevedere un disavanzo 
annuo ancora superiore al 
previsto. Il ministero del Te­
soro, nel rendere note le cifre 
della relazione trimestrale di 
cassa al 30 giugno 1983, non fa 
previsioni per la fine dell'an­
no, in quanto dall'ultima rela­
zione trimestrale di cassa non 
si sono avuti fatti o provvedi­
menti che consentano varia­
zioni significative nelle stime 
del fabbisogno in essa riporta­
to (era già al di sopra elei 70 
mila miliardi). Per un loro ag­
giornamento, dunque si rinvia 
alla relazione previsionale e 
programmatica che il governo 
deve mettere a punto entro il 
mese. 

Tuttavia, il ministro Goria, 
nella relazione introduttiva, 
sottolinea che «i tempi entro i 
quali attuare eventuali prov­
vedimenti necessari al rag­
giungimento degli obiettivi 
richiamati (in realtà il gover­
no ha già detto che si accon­
tenterebbe di arrivare a 80 mi­
la miliardi a fine anno, ndr) 
sono ulteriormente ridotti, 
mentre non pare invertito, 

S tianto necessario, il processo 
i deterioramento delle con­

dizioni del sistema economi­
co: E qui Goria si diffonde in 
un'analisi molto pessimistica 
della situazione congiuntura­
le e presenta la sua ricetta: 
• Un reale controllo della fi­
nanza pubblica non potrà es­
sere limitato a provvedimenti 
specifici di riduzione della 
spesa e di aumento delle en­
trate (provvedimenti che so­
no da considerarsi in ogni ca­
so essenziali), ma dovrà esse­
re accompagnato da uno de­
cisa politica di contenimento 

1 conti dello Stato nel 1° semestre 
(In miliardi di lire) 

1980 
Incassi 45.465 
Pagamenti 55.623 
Disavanzo 10.158 

1981 
53.056 
73.300 
20.244 

1982 
65.820 
93.435 
27.615 

1983 
86.945 
121.504 

34.559 

dei redditi monetari*, in pri­
mo luogo i salari. 

La diagnosi che Goria com­
pie della situazione economi­
ca è molto allarmante: «Lo 
congiuntura internazionale 
non presenta quei sintomi di 
miglioramento che erano sta' 
ti previsti all'inizio dell'anno: 
la ripresa sembro essere limi­
tata ai soli Stati Uniti d'A­
merica; negli altri paesi indu­
strializzati la dinamica del 
prodotto è ancora molto mo­
desta e la maggioranza dei 
paesi in via di sviluppo è tra­
vagliata da drammatici pro­
blemi di finanziamento ester­
no. In queste condizioni, le 
nostre esportazioni, dispo­
nendo di margini di crescita 
limitati, non possono svolge­
re il loro tradizionale ruolo di 
sostegno all'attività economi­
ca. Nello stesso tempo, il for­
te ed erratico apprezzamento 
del dollaro^ unitamente ai 
primi segni di ripresa nei 
prezzi delle materie prime, 
rappresentano un elevato po­
tenziale inflazionistico. Sul 
piano interno — prosegue 
Goria — occorre poi sottoli­
neare che la dinamica del co­
sto del lavoro per unità di 
prodotto, anche a causa della 
persistente recessione, ri­
schia di rivelarsi incompati­
bile con gli obicttivi di rientro 

dagli attuali tassi di inflazio­
ne e con il mantenimento di 
sufficienti margini di compe­
titività: 

La terapia del Tesoro è, a 
questo punto, accoppiare una 
politica di bilancio rigida (au­
mentando le entrate o ridu­
cendo le spese per diminuire 
un disavanzo) ad una altret­
tanto rigida politica di conte­
nimento dei redditi. 'Questa 
— aggiunge Goria — se rece-

{ ìita con senso di responsabi-
ita dalle parti sociali, potrà 

avere notevoli effetti positi­
vi: In ogni caso, allo stato at­
tuale, «non sono disponibili 
strumenti alternativi se non 
quello del controllo moneta­
rio sempre più severo», in­
somma una stretta più dura. 

I due strumenti — aggiunge 
Goria — vanno usati insieme, 
altrimenti *nel caso che uno 
dei due strumenti non fosse 
efficacemente applicatot la 
manovra non potrebbe risul­
tare completa: Invece, con il 
controllo della finanza pub­
blica accoppiato al conteni­
mento dei redditi monetari, si 
potrebbe ridurre l'inflazione e 
con essa i tassi di interesse no. 
minali. E vero che rallente­
rebbe anche la domanda in­
tema, ma secondo il Tesoro 
questo effetto negativo sareb­
be compensato da uno positi­

vo: l'aumento delle esporta­
zioni. 

Per quel che riguarda la di­
namica del bilancio statale, il 
risultato particolarmente ne­
gativo è stato ottenuto nono­
stante gli incassi siano cre­
sciuti del 29,9 per cento ri­
spetto ai primi sei mesi dell' 
anno precedente (quelli tribu­
tari sono aumentati del 32,7 
per cento). Le spese, però, so­
no aumentate di pari passo 
(+29,5 per cento). 

Il maggior ritorno nei paga­
menti proviene dai dipenden­
ti statali in servizio e in pen­
sione, dagli interessi e dai tra­
sferimenti alle regioni, agli 
enti previdenziali, ai comuni, 
alle province e alle imprese. 
L'impatto negativo dell'INPS 
sulla Tesoreria è passato da 5 
mila e 595 miliardi nel primo 
semestre del 1982 a 8 mila e 
146 miliardi nel semestre 
scorso: mentre il pagamento 
delle pensioni erogate attra­
verso le poste, è passato da 16 
mila e 669 miliardi a 19 mila e 
444 miliardi. Il fabbisogno 
pubblico è stato finanziato 
prevalentemente con titoli a 
medio termine e, in parte mi­
nore, con quelli a breve termi­
ne (complessivamente hanno 
fornito mezzi per 37.111 mi­
liardi). 

s. ci. 

Semestre nero per la Finsider 
Aumentano deficit e sospensioni 
La relazione semestrale presentata alla Consob * Preoccupanti dichiarazioni di Roasio - La 
FLM minaccia lo sciopero nazionale se governo, IRI e Italsider sceglieranno la linea dura 

ROMA — Un semestre nero per il grup­
po Finslden da gennaio a luglio dell'83, 
infatti, c'è stata una flessione produtti­
va pari al 17%, si sono ulteriormente 
divaricati costi e ricavi ed è stata utiliz­
zata la cassa integrazione per 23mila 
dipendenti. I dati sono contenuti nella 
relazione presentata ieri alla Consob. 
La Finsider non dà cifre sul deficit ac­
cumulato in questi primi sei mesi, ma 
fonti accreditate parlano di 600 miliar­
di. Si teme che alla fine dell'83 11 disa­
vanzo superi quello dell'82. 

Dalla relazione si apprende inoltre 
che i prezzi sono risultati del tutto Ina­
deguati, mentre I costi di produzione 
sono cresciuti. Il presidente Roasio ha 
Informato 11 consiglio di amministra­
zione della Finsider della difficile situa­
zione e ha aggiunto: «La gravità della 
situazione impone un adeguamento 
della strategia di risanamento, anche 
alla luce dei vincoli comunitari. In linea 

di massima è Inevitabile un adegua­
mento del livelli impiantistici e occupa­
zionali alle ridotte possibilità produtti­
ve, definendo, al tempo stesso, un piano 
di risanamento finanziarlo*. Ritorna, 
insomma, la proposta di tagliare posti 
di lavoro e le dichiarazioni di Roasio 
non si distanziano da quelle, per la veri­
tà, più dure ed esplicite rialasciate da 
Prodi. 

Per la siderurgia Italsider, IRI e go­
verno sembrano aver scelto, secondo i 
sindacati, la strada dello scontro, a que­
sto irrigidimento il sindacato è deciso a 
rispondere, se non ci saranno modifi­
che, con uno sciopero nazionale di set­
tore. Lo annuncia, Massimo Lorenzato, 
della segreteria FLM, aggiungendo pe­
rò che resta comunque «una nostra di­
sponibilità a riprendere le trattative.. 
Sono già stati chiesti, Infatti, incontri 
allltalsider e al governo e si attende 
una risposta anche dal prof. Romano 

Prodi per riprendere la discussione. 
Intanto la questione siderurgica.ver­

rà affrontata domani nel corso di una 
riunione delle città siderurgiche alla 
quale parteciperanno I sindaci di Napo­
li, Genova e Taranto. Sempre giovedì, a 
Bruxelles si riunirà l'Eurofer per pren­
dere nuovamente in esame la questione 
delle quote e delle extraquote. 

Oggi, invece, a Ginevra riprende la 
trattativa fra CEE e USA sugli acciai 
speciali. Recentemente gli Stati Uniti 
hanno preso alcune misure protezioni­
stiche per bloccare l'importazione di 
questi prodotti. I commissari della Co­
munità, stando alle indiscrezioni, chie­
deranno agli americani «compensazio­
ni commerciali» per riparare 1 danni 
causati dalle decisioni USA di luglio. 
Secondo le stime degli esperti queste 
hanno determinato una perdita per la 
siderurgia europea di 500 milioni di dol­
lari. 

La Fulta lombarda ha approvato 
il nuovo contratto dei tessili 
MILANO — Al termine di una 
discussione durata senza inter­
ruzione dalle 10 alle 4 del po­
meriggio, l'assemblea dei consi­
gli generali della Fulta della 
Lombardia, allargata ai rappre­
sentanti dei maggiori consigli 
di fabbrica, ha approvato a 
stragrande maggioranza il con­
tratto del settore tessile-abbi­
gliamento siglato circa un mese 
fa a Roma. Su diverse centinaia 
di delegati presenti, i «no. sono 
suri solo 8 e 13 gli astenuti. 

Adesso la parola passa alle 
assemblee nelle fabbriche e nel­
le organizzazioni di base del 
sindacato: *È — ha detto Rino 
Caviglioli, segretario generale 
della Fitta Cbl — una riflessio­
ne anche su noi stessi, su quel­
lo che abbiamo fatto in questa 
vertenza, che e stata la più du­
ra e difficile degli ultimi treni' 

anni e sul livello di unità che 
abbiamo salvaguardato in que­
sti mesi a tutti i livelli dell'or-
ganuzazione: 

È un dibattito — hanno det­
to altri intervenuti — che co­
mincerà anche a affrontare fl 
tema della prospettiva, dell'im-
prsno del sindacato nei prossi­
mi mesi e nei prossimi anni, nel 
pieno di una grandiosa ristrut­
turazione industriale. 

In apertura dell'assemblea fl 
segretario nazionale della Ufl-
ta-Ufl Cisco ha illustrato detta­
gliatamente ì diversi punti del 
contratto siglato. 

Ha polemizzato poi con le di­
chiarazioni rilasciate proprio 1' 
altro giorno dal dottor Alberto 
Colli,l'uomo che ha condotto le 
trattative per conto dalla Fe­
dertessile. 'Si tratta — ha det­
to Cisco — di un estremo ten­
tativo di interferire nel nostro 

dibattito interno: 
La Federtessile, in effetti, 

non aveva nascosto l'obiettivo 
di giungere a un ricambio trau­
matico nel gruppo dirigente del 
sindacato; e l'altro giorno è tor­
nata a rimetterne in discussio-
na la saggezza, cercando di ridi-
colizzare i risultati raggiunti ri­
spetto allo straordinario impe­
gno sostenuto dai lavoratori 
nella vertenza ('Il contratto — 
ha detto Colli — è costato un 
milione a ciascun lavoratore e 
con gli aumenti ottenuti do­
vranno lavorare due anni per 
recuperarla»). 

Nella Marcellino, segretaria 
generale della FflU-CGIL, ha 
ricordato quanto ì risultati ot­
tenuti non ai discoatino tanto 
dalla piattaforma della Fulta, 
quanto piuttosto dagli obiettivi 
dichiarati dalla Federtessile, 

che puntava esplicitamente al-
l'esautoramento^dei consigli di 
fabbrica e all'abolizione di ogni 
trattativa sull'organizzazione 
del lavoro nelle fabbriche e ne­
gli uffici 

E invece, al termine di una 
lotta costata 208 ore di sciape-
rOj questo sindacato è piùjorte 
di lo mesi fa, e il ruolo dei con­
sigli di fabbrica esce grande­
mente valorizzato*. 'L'inizia­
tiva dei precontratti — ha con­
cluso — si è dimostrata forma 
decisiva per piegare le resi­
stenze della controparte: Le 
notizie giunte fin qui dimostra­
no che i lavoratori condividono 
nella sostanza questa imposta­
zione. Anche alla Marsotto di 
Valdagno. dopo molti giorni di 
assemblee, il contratto è stato 
approvato a grande maggioran­
za. 

Darlo Venegoni 

Gli imprenditori liguri vogliono 
privatizzare il porto di Genova 
GENOVA — La gestione esclu­
sivamente pubblica del porto di 
Genova non è più compatibile 
con l'esistenza di una pluralità 
di operatori del trasporto a ci­
clo integrato. Lo sostengono 
tredici associazioni imprendi­
toriali operanti nel capoluogo 
ligure, che per la prima volta, 
hanno presentato insieme — 
anche aTgoverpo — un proget­
to di «riforma* dello scala 

In sostanza gli industriali 
(che hanno la loro retta di re­
sponsabilità nel disastro in cui 

Iangue la principale azienda ge­
novese) chiedono di affidare 
gradualmente a soggetti im­
prenditoriali (pubblio, privati 
o misti) l'organizzazione e la 
gestione di terminal operativi 
svincolati dal Consorzio e dall' 
attuale.statata* tariffario, in 
gridìo di competere per èflì-
denza e convenienza con gli arj; 
peoot t rancasi e noesi europei, il 
CAP Buaterrabbe le runsìoni 

nari. 

«Progetto arredo urbano»: così 
si riconverte l'impresa edilizia 
ROMA — Il Consorzio costruzioni e la CIMA, una impresa 
cooperativa con oltre 900 lavoratori-soci, hanno presentato 
ieri U «Progetto arredamento urbano», il quale prevede l'im­
piego della prefabbricazione per fornire le città di percorsi 
pedonali, servizi igienici «a prova di vandali», attrezzature per 
le aree di riposo. Pur continuando ad operare nei settori edili­
zi tradizionali — con interventi anche all'estero — l'impresa 
cooperativa diversifica e converte le sue attività a nuovi set­
tori, ciò che ha già consentito di evitare la cassa integrazione 
ed 1 licenziamenti. La CIMA, insieme a Kdilter ed altre impre* 
se del Consorzio, sta entrando ora anche nei settori del riciclo 
del rifiuti urbani e del fanghi Industriali per I quali già dispo­
ne di procodirnentt avanzati. 

Congiuntura: ombre 
sugli USA, stasi 
in Europa e Italia 
Esiste una divergenza nei tempi e ritmi di ripresa - Il crollo nel 
commercio estero dell'Italia - Scendono i tassi bancari? 

ROMA — I dati resi noti Ieri sull'andamento 
della congiuntura mostrano che per tutta la 
prima parte dell'anno si è prodotta una di­
vergenza Europa-Stati Uniti nell'andamento 
della produzione e del reddito e che negli ulti­
mi due mesi, quando si è delineato un accen­
no di ripresa In Europa, dagli Stati Uniti sono 
cominciati a giungere 1 segnali di un rallen­
tamento. Questa divergenza appare ancora 
più accentuata a sfavore dell'Italia. 

Nel dicci paesi europei aderenti alla CEE la 
produzione industriate è diminuita dello 
0,4% In giugno. Se prendiamo l'Intero trime­
stre aprile-giugno, che è stato Indicato come 
1) punto di svolta della lunga recessione in­
ternazionale, vediamo che la produzione ma­
nifatturiera della CEE è aumentata dello 
0,1% mentre quella degli Stati Uniti saliva 
del 4,2%. In questo trimestre la Germania ha 
registrato una ripresa dello 0,7% ma Italia ed 
Inghilterra hanno registrato un calo ulterio­
re. 

La divergenza nelle tendenze congiuntura­
li Europa-USA segna un notevole cambia­
mento. Nel tre anni di recessione, 1 livelli di 
produzione erano scesl in misura diversa ma 
contemporaneamente sulle due sponde dell' 
area economica euro-atlantica. VI si era vista 
una nuova prova dell'alto livello raggiunto 
dall'Integrazione delle economie e, quindi, 
della «anormalità» di qualsiasi tentativo di 
Impostare su basi nazionali o continentali 
una politica di rilancio. Ora si ha la confer­
ma, Invece, che 11 parallelismo nella recessio­
ne era 11 risultato di una specifica combina­
zione politico-economica; gli Stati Uniti sono 
ripartiti da soli lasciando l'economia europea 
al palo. In agosto l'economia statunitense ha 
rallentato, senza nemmeno avere intaccato 11 
grosso della disoccupazione, rimasta al 9,5% 
delle foze di lavoro: sarebbe veramente grave 
se questo rallentamento dovesse influire, in 
qualunque modo, a ritardare nuovamente 
autonome decisioni di rilancio In Europa. La 
ripresa statunitense, bene o male, tra sei me­
si mentre quella dell'Europa deve ancora 
partire. 

I dati sull'andamento del commercio este­
ro dell'Italia nel primi cinque mesi confer­
mano quanto duramente la depressione del 

mercato mondiale abbia agito nell'abbassare 
11 livello della domanda per l'industria Italia* 
na. Finora erano stati forniti soltanto dati «in 
valore», ancora blandamente positivi; «In 
quantità» le importazioni si sono ridotte del 
6,4% nel primi cinque mesi e del 17,6% nel 
mese di maggio; le esportazioni si sono ridot­
te del 2,6% per l cinque mesi e del 7,9% a 
maggio. 

Il parallelismo nelle riduzioni riflette il fat­
to che una parte delle importazioni è costi­
tuita da materie prime e semilavorati per 1' 
industria. Negli scambi Italia-Stati Uniti, per 
I quali ci si aspettava un incentivo dal caro-
dollaro, si è registrata una riduzione «In valo­
re» sia per le esportazioni (meno 0,9%) che 
per le Importazione (meno 12,9%). 

Il regresso dell'industria è dimostrato dal 
persistere della tendenza a non sostituire la 
manodopera che esce, per limiti di età o altre 
ragioni, nelle grandi Industrie: per l primi 
quattro mesi dell'83 l'industria chimica regi­
stra «uscite» di lavoratori del 9 per mille ed 
•entrate» del 3,4 per mille; nell'Industria del 
mezzi di trasporto ie «uscite» sono state del 
7,2 per mille e le «entrate» del 2,8 per mille. La 
situazione più favorevole si è avuta nell'in­
dustria tessile, col 6,7 per mille di «uscite» ed 
II 5,2 per mille di «entrate»; ma la bilancia 
resta sempre negativa. 

Con alle spalle un così pesante passivo, si 
prospetta ora una leggera riduzione del tasso 
d'Interesse. Le banche Italiane sarebbero 
pronte ad abbassare al 18% il tasso primario 
qualora 11 Tesoro non frapponga ostacoli te­
nendo alti l tassi sul propri titoli. Il basso 
livello della domanda di credito dà forza a 
questa propensione. Ci sono però due motivi 
almeno per l quali una limatura del tassi non 
basta a incoraggiare gli investimenti: 1) l'in­
flazione è scesa più del tasso d'Interesse il che 
vuol dire, In soldonl, che l'onere reale del tas­
si è elevato; 2) alcune Industrie a basso mar­
gine di profitto possono accedere al credito 
solo attraverso una manovra che lo selezioni, 
assicurando 11 loro finanziamento con inter­
venti finalizzati. Ed è su quest'ultimo punto 
che si aspettano decisioni. 

r. s. 

ROMA — Allentamento delle 
tensioni sui mercati finanziari 
in Europa e negli Stati Uniti 
ma non in Asia, dove il dollaro è 
rimasto ai massimi (246 yen a 
Tokio) mentre scendeva in Eu­
ropa (1595 lire in Italia). L'in­
dice principale di questo allen­
tamento l'ha fornito la borsa 
valori di New York che ieri a 
metà giornata navigava già sui 
livelli massimi avendo guada­
gnato 15 punti dell'indice Dow 
Jones, attestato a 1230. 

Tutto si dice dipenda dal fat­
to che la massa monetaria non è 
cresciuta la settimana scorsa 
(ma potrebbe crescere que­
sta...). Nei fatti, al passare delle 
settimane, ci si accorge che la 
ripresa negli Stati Uniti non è 
molto forte e che, comunque, la 
banca centrale non farà niente 
per strozzarla nella culla. Di 
qui le reazioni ottimistiche de­
gli ambienti finanziari che spe­
rano nella continuazione di un 
trend che vede abbinati, in 
strano connubio, il prevalere 
dei «falchi» in politica e dei fau­
tori di una moderata espansio­
ne nella gestione monetaria. 

Solo nove, imponenti richie­
ste di denaro del Tesoro USA 
possono turbare, nei prossimi 
giorni, questo ottimismo. 

Le notizie internazionali non 
potrebbero essere peggiori. Il 
Brasile, tagliate le importazio­
ni, esibisce ad agosto un attivo 
di 4,3 miliardi di dollari (8 me­
si) nella bilancia dei pagamenti 
ma non è in grado di riprendere 
ì pagamenti intemazionali. Si 
aspetta la firma della lettera al 
Fondo monetario e Io sblocco 
dei crediti. Però in agosto il 
Brasile ha 1529^ d'inflazione, 
un terzo in più di quanto il 
Fondo monetario esige. Il Ve­
nezuela continua il braccio di 
ferro con le banche creditrici, 
rifiutando una trattativa gene­
rale sul rimborso dei crediti 
prima del 31 dicembre. II Por­
togallo, impossibilitato a rim­
borsare 300 milioni di dollari 
alla Banca dei Regolamenti di 
Basilea, si appresta a vendere 
l'oro dato in garanzia. L'Indo­
nesia cerca un credito dì 500 
milioni di dollari e si vede ri­
chiedere un rialzo del tasso d' 
interesse. 

La conferenza latino-ameri­
cana di Caracas, iniziata lune­
di, prosegue in sordina. Sì con­
cluderà venerdì. Il peruviano 
Carlos Alzamora, esprimendo 
disaccordo con l'impostazione 
dei promotori, ha denunciato 
che «l'America latina paga il 
3 S» in più di interessi sul debito 
estero rispetto al mercato mon­
diale» ciò che comporta un one­
re di ben 12 miliardi di dollari 
all'anno. Ed ha chiesto che la 
rineffoxiaztone dei rimborsi sia 
collettiva almeno per la fissa-
none di alcune modalità gene­
rali. I banchieri americani, in­
vece, insistono per trattative 
paese par paese. 

Sale Wall Street 
A Caracas invece 
si denuncia 
il caro-dollaro 
1 cambi _ 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 9 
1595,25 
597.14 
198.40 
534.04 

29.69 
2391.30 
1877 

166,15 
1359.09 
1296.25 

6.496 
734,125 

84.866 
213.94 
202.43 
278.93 

12.875 
10.526 

5 / 9 
1600,25 
596.805 
198.30 
533.77 

29.673 
2403.05 
1876 

166.05 
1359,56 
1300.725 

6.504 
735.63 

84.93 
214.53 
202,755 
279.125 

12.92 
10.555 

Brevi 

Olio combustibile più caro 
ROMA — Aumento arteria lunetf prossimo per roBo combustisi!»: +9 fro 
quello ad alto tenore di zolfo. + IO e basso tenore. +6 fra ToGo combustibile 
fluido. Ecco i nuovi prezzi: 3S0.385 e 481 Gre al chilo, rispettivamente. Tutti gii 
altri prodotti petroSferi. per questa settimana. igiia»annu fermi. 

Indesit: prosegue il confronto con la FLM 
ROMA — Si è esaurito in una soia riunione i confronto «tecnico» tra Indesit e 
FLM sul piano di ristrutturazione del gruppo che dovrebbe comportare 3400 
occupati in meno. Mercoledì prossimo le parti si rivedranno par esaminale gli 
aspetti di postica industriale e le fanpfccazioni occupazionai del piano sul quale. 
comunque. 1 gudoio del sindacato resta «fortemente negativo*. 

Finmare: offerte per l'acquisto di due navi 
ROMA — Scadrà a 15 settembre 1 termine per Upreserrtaricmdeae offerte per 
racquisto dela «Marcor» e data «Gefleo GaHei». due navi et disarmo del 
gruppo Finmare- Interessati «Se due imbarcazioni sono ci momento quattro 
gruppi ermatonafi intemezianeS 

Nuovi 36 mila posti di lavoro nell'artigianato 
ROMA — Ottre trentase«mia nuovi posti di lavoro sono stati creati nel settore 
detrarppenato nei prwr» sei mesa del" 83. Ciò è stato reso poieMs dei ffnanzia-
meno erogati dar Aroguncassa. 
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ai a i . libreria 

Italia - urss 
Libreria ITALIA-URSS Libreria ITALIA-URSS 
Piazza della Repubblica 47 Via E. Raggio 1/10 
00185 ROMA 16124 GENOVA 
Tel. 06/460808 Tel. 010/295446 

PRESENTA I SUOI TESTI 
AUA FESTA NA7J0NAU DE L'UMTA' 

(Stand dell'Editorìa) 

REGGIO EMILIA 1-18 SETTEMBRE 1983 



L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
7 SETTEMBRE 1983 

pentacoli 

uhiirii 

A Pisa 
centro studi 
su Conrad 

PISA — Un convegno Interna­
zionale di studi su Joseph Con­
rad si svolgerà a Pisa dal 7 
all'I 1 settembre. La manlfe-

'stazione è stata realizzata con 
il concorso dei principali enti e 
istituti culturali delle provin-
ce di Pisa, Livorno e Lucca. Il 
programma della prima gior­
nata prevede una commemo­
razione di Ugo Mursia che ver­
rà tenuta da Domenico Porzio 
• durante la quale sarà illu­
strato l'inestimabile contribu­
to recato dall'editore milanese 
ad una più vasta e corretta co­
noscenza dell'opera conradla-

na in Italia. Il professor Fran­
co Marenco dell'università di 
Torino presenterà il costituen­
do centro di studi conradlanl 
«Ugo Mursia*, che avrà sede 
presso l'ateneo pisano. L'idea 
di questo centro, diretto dal 
professor Mario Curreli, è na­
ta In seguito alla donazione 
voluta dallo stesso Mursia, del­
la raccolta di libri, riviste e o-
puscoli conradlanl. Nel corso 
dei lavori della prima giorna­
ta è anche compresa la procla­
mazione del vincitore del pre­
mio triennale per una tesi di 
laurea su Joseph Conrad, isti­
tuito dalla «Ugo Mursia edito­
re», il premio e stato vinto da 
Elena Isola di Milano (Lord 
Jlm come disadattato sociale). 
Nelle quattro giornate succes­
sive più di trenta esperti con­
radlanl svolgeranno le loro re­
lazioni. Joseph Conrad 

Un museo 
a Parigi per 
Turgheniev 

PARIGI — Gli ammiratori di 
Ivan Turgheniev potranno 
ora visitare la casa a Bougival 
(vicino a Parigi) dove lo scrit­
tore russo mori il 3 settembre 
1883 all'età di 65 anni. La «da­
cia» che egli si fece costruire e 
dove si installò a partire dal 
1875 è stata infatti trasforma­
ta in un musco, inaugurato 
oggi in occasione del centena­
rio della sua morte. La dacia, 
una casa di stile coloniale, era 
stata costruita su richiesta di 
Turgheniev non lontana dalla 
villa della cantante Pauline 

Viardot, il grande amore della 
sua vita. La casa a Bougival, 
battezzata «Les frenes* (Ifras-
sini) ricordava la villa che lo 
scrittore possedeva a Spas-
skoie, a una sessantina di chi­
lometri dalla sua citta natale 
di Orel. Dopo essere stata dell' 
attrice Gaby Morland, «Les 
frenes» è stata acquistata re­
centemente dal comune di La 
Celle-Saint Cloud (Parigi) e re­
staurata dall'associazione «Gli 
amici di Turgheniev», dall' 
ambasciata sovietica In Fran­
cia, dallo Stato francese e da­
gli enti locali. Sempre per 
commemorare il centenario 
della morte dello scrittore, il 
municipio di La Celle-Saint 
Cloud ospita una mostra «Tur­
gheniev e 11 suo tempo» realiz­
zata grazie ai «fondi nazionali 
sovietici» che mettono a dispo-
sizione 248 opere e documenti 
(manoscritti, fotografie, libri, 
ecc.). 

Il supplemento del «Manifesto» 
rilancia il dibattito sui manicomi 

Chi ha 
paura di 

entrare nel 
Nautitus? 

NAUTILUS è il nome che lo scrittore Jules Verne 
ha dato all'immaginario sommergibile chet nel 
suo romanzo, avrebbe compiuto un viaggio di 
ventimila leghe sotto i mari. ENautilus ha volu­

to chiamare la Cooperativa Psichiatrica Democratica il 
giornale-supplemento che intende pubblicare una volta al 
mese, come supplemento del 'Manifesto*. Ne sono usciti 
tre numeri: maggio, giugno, luglio, mentre, per settembre, 
è annunziato un rilancio, e forse un aumento delle attuali 
quattro pagine. 

Nell'editoriale di maggio, intitolato, con evidente allu­
sione all'opera di Verne, 'In mare aperto*, Paolo Crepet e 
Gianni de Plato, che fanno parte, con motti altrit della 
redazione, hanno anzitutto voluto sottolineare l'impor­
tanza di fare uscire sistematicamente dal chiuso delle 
pubblicazioni specializzate, o dalle deformazioni dei 
mass-media, i problemi della sofferenza psichica. La va­
sta gamma dei trentamila lettori del 'Manifesto», e l'o­
rientamento politico-culturale che si suppone sia alla ba­
se dell'acquisto di questo giornale, costituiscono uno stru­
mento quanto mai valido a mantenere vivo ed estendere 
nella coscienza civica del Paese tale problematica. 

Se infatti, per precipuo merito di e ranco Basaglia e di 
Psichiatria Democratica, è passata in Italia una legge 
che, con la prevista chiusura dei manicomi, sanciva la fine 
di un abominio storico contro la persona; e se la successiva 
riforma sanitaria ha, quanto meno, indicato la strada per 
nuove vie e nuovi indirizzi terapeutici, non si può dire 
che, all'atto pratico, lo stato di cose esistente possa dirsi 
soddisfacente. 

Non solo la 180 è ben lungi dall'essere stata applicata 
integralmente, non solo le strutture alternative che tale 
applicazione rende indispensabili o non esistono, o fun­
zionano con difficoltà, quasi dovunque, e nel Mezzogiorno 
in particolare; ma una vera controffensiva è in atto da 
varie parti per un ritorno indietro, variamente motivato o 
mistificato. A questo 'ritorno alla repressione, alla lungo-
degenza coatta, alla segregazione insensata e degradan­
te*, per usare i termini dell'editoriale del secondo numero 
di 'Nautilus*, spingono potenti interessi corporativi che 
si sono armati — tra l'altro — degli inevitaoili disagi di 
una fase di transizione, e soprattutto di una applicazione 
insufficiente e parziale del nuovo ordinamento, per ac­
quisirsi il consenso di una parte delle famiglie degli ex 
ricoverati, e di un certo strato dell'opinione pubblica. 

Da qui, tra l'altro, la necessità di strumenti di dibattito 
e di informazione che possano contribuire a quella 'alter­
nativa scientifica e culturale* che sola può consolidare la 
riforma in atto, e sostenere la ricerca e l'attuazione di 
soluzioni che non solo non danneggino, ma favoriscano, 
insieme con il sofferente psichico, anche le persone che 
più gli sono vicine, e la società nel suo complesso. 

C HE SI fratti di una battaglia nonjacile 'Nautilus* 
ha piena consapevolezza. Le informazioni e le 
cronache di quanto avviene in altri Paesi e negli 
stessi solenni Congressi di psichiatri non fanno 

che confermarlo. Ma è semmai proprio questa una ragio­
ne in più perché il carattere avanzato della legislazione 
italiana in questo settore venga riconosciuto e sostenuto 
anche da forze e istanze culturali che non siano diretta­
mente implicate nei problemi della terapia e dell'assi­
stenza psichiatrica. Questo aspetto, civile, e, appunto, 
culturale della 180, della 833, delle esperienze in corso, 
viene fortemente sottolineato dai collaboratori del *Nau-
tilus*. Al pari della lotta contro il terrorismo, o di quella 
contro la mafia, quella contro l'internamento, t'abbando­
no, la violenza manicomiale non si vince senza un largo 
cotnvolgimento democratico dei cittadini tuttL dei forma­
tori di opinione, degli intellettuali in particolare. 

In un momento m cui forti spinte di varia origine — 
delle quali si è apertamente fatta portavoce la Democra-
zia Cristiana di De Mita — tendono a riprivatizzare a-
epetti cruciali del tessuto pubblico e democratico che cit­
tadini e lavoratori italiani si $ono conquistati, un'azione 
come quella del 'Nautilus* finisce per andare ben oltre lo 
specifico psichiatrico, e per investire temi e prospettive 
che concernono lo sviluppo stesso, o l'asfissia, di taluni tra 
gli aspetti più avanzati che il movimento democratico ha 
saputo dare al Paese. 

Del resto non è certo casuale che, fin da questi primi 
numeri, l'attenzione dei redattori sappia allargarsi a mo­
menti ed aspetti del sentire socio-culturale italiano che 
implicano — al pari dell'atteggiamento verso la sofferen-
ga psichica — nuove aperture e profondi mutamenti: i 
f*y. P*r esempio, o la prostituzione. Felice viaggio, dun* 
que, a questo 'Nautilus; e che siano in molti adaceoglier-
(o [e$to$amente ad ogni suo arrivo ,%ei 'giovedì» del 'Ma­
nifesto*. 

Mark) Spinella 

Bob Wilson in genere non 
parla, disegna. Di fronte all'in­
terlocutore si limita a lanciare 
parole semplici, possibilmente 
poco impegnative; eppoi pren­
de dal taschino una delle sue 
dieci/venti matite e fa segni 
grafici su qualunque pezzo di 
carta trovi davanti. In questo 
modo spiega le Bue scene, il suo 
teatro, la sua idea dell'immagi­
ne totale. Così anche la sua an­
tica provenienza dall'arte figu­
rativa (un vecchio amora mai 
abbandonato: proprio Roma o-
spiterà nel marzo proesimo una 
sua mostra). 

Bob Wilson, dunque, è un 
personaggio molto particolare. 
Schivo, per lo più. E forse an­
che questo suo bizzarro atteg­
giamento ha contribuito a fare 
di lui il «mito* teatrale più 
chiacchierato e meno conosciu­
to. Dei suoi spettacoli, volta a 
volta bellissimi, lunghissimi, 
affascinanti o irritanti s'è detto 
e scritto tutto il possibile, ma, 
onestamente, sono pochi coloro 
che possono vantarsi di averli 
visti. In Italia, per esempio, è 
passato sempre di corsa, ma 
sempre con gran successo. Alla 
Biennale Teatro di qualche an­
no fa (prima della nascita dell' 
epopea carnevalesca) portò 
«Einstein on the beachi. Un 
trionfo. L'anno dopo venne a 
Roma con l'embrione di uno 
spettacolo futuro: lo rappre­
sentò nei sotterranei del par­
cheggio d: Villa Borghese. An­
che lì un tripudio. Più di recen­
te (nel 1979) arrivò niente me­
no che alla Scala con «Edison»: i 
posti furono esauriti già parec­
chie settimane prima. 

A Roma, comunque, ci tor­
nerà a marzo, per presentare al­
l'Opera la parte italiana del 
mega-spettacolo di quindici ore 
filate «the CIVIL warS» copro-
dotto da un bel numero di Pae­
si e pensato espressamente per 
l'apertura dei Giochi Olimpici 
di Los Angeles del prossimo an­
no. Ieri e oggi, intanto, a Rot­
terdam le prime uscite pubbli­
che: debutta infatti la parte o-
landese di questa clamorosa o-
perazione scenica che, come al­
tre di Wilson, si avvale della 
musica originale di un ennesi­
mo mito chiacchierato e scono­
sciuto dell'avanguardia inter­
nazionale: Phil Glass. 

A proposito di avanguardia: 
signor Wilson, che cosa suc­
cede negli Stati Uniti in ma­
teria di ricerca scenica? Pa­
re che stiano cambiando 
molte cose, e che la «forvi 
d'urto» dì dieci anni fa si sia 
un po' esaurita. E vero? 
Non so se è vero. So solo che 

noi siamo qui. Lavoriamo anco­
ra come allo/a. 

Ma fare spettacoli e diven­
tato più difficile-
Molto difficile. Non è mai 

stato facile mettere in piedi u-
n'opera che preveda la parteci­
pazione produttiva di molti 
Paesi contemporaneamente. 
Certi lavori si sviluppano in 
tempi molto lenti, più o meno 
in due anni. E generalmente gli 
enti non vogliono esporsi per 
più di un anno. Bisognerebbe 
avere più coraggio: ecco tutto. ' 

Già, ma fino a qualche anno 
fa lei non aveva troppi prò-

INTERVISTA CON BOB WILSON 

Il regista spiega «the CIVIL warS», 
lo spettacolo che debutta oggi a Rotterdam 
e inaugurerà le Olimpiadi di Los Angeles 

Lincoln, 

Garibaldi, 
ecco la mia 

Giuseppe Stalin. Giuseppe Garibaldi, A fianco. Abramo Lincoln 

blemi per trovare negli Sta­
ti Uniti i soldi e il coraggio 
necessari a simili grandi 
produzioni. Adesso, invece, 
si rivole soprattutto fuori 
degli USA: il presidente a-
mericano Ronald Reagan 
c'entra qualcosa in tutto 
ciò? 
La filosofia di Reagan non è 

sbagliata, in fondo. Per lui la 
responsabilità non è del gover­
no ma delle Fondazioni che de­
vono scegliere se pagare le tasse 
allo Stato o se investire quelle 
stesse cifre in operazioni cultu­
rali. Il problema non è nel siste­
ma, ma nel fatto che né Reagan 
né i suoi funzionari hanno mai 
fatto nulla per spingere real­
mente le Fondazioni a pagare le 
proprie tasse producendo ini­
ziative artistiche. 

Come si sente un artista a-
mericano mitizzato dai col­
leghi europei? 
Che cosa vuol dire mitizza­

to? 
Vuol dire che tutti qui cono­
scono il suo nome, ma solo 
pochi sanno quale sia vera­
mente il suo teatro. 
Ok, mitizzato. Forse dovrei 

farmi conoscere meglio. 
La regina Vittoria, Einstein, 
Freud, Stalin, Edison, Lin­
coln e Garibaldi in questo 
«the CIVIL warS»: come mai 
ci sono sempre grandi figu­
re storiche nei suoi spetta­
coli? 
Non ci sono sempre, ma qua­

si. In Germania, per esempio, 
qualche tempo fa ho presentato 
uno spettacolo dove non com­
pariva nessun personaggio sto­
rico. Comunque posso dire che­
la scelta di presentare spesso 
delle figure facilmente ricono­
scibili non è assolutamente ca­
suale. Gli scrittori, per esem­
pio, fanno spesso riferimento 
nei loro lavori alla mitologia 
antica. Ma il pubblico che viene 
a vedere i miei spettacoli rico­
nosce più facilmente i protago­
nisti della mitologia moderna: 
in «the ClVIL warS., per esem­
pio, ci saranno insieme sulla 
scena gli indiani Hopi e i gari­
baldini!' Se la trama di uno 
spettacolo è tutta centrata su 
un personaggio o su un «tema* 
molto popolare, lo spettatore 
può facilmente distrarsi dall' 
intrigo narrativo e seguire con 
maggiore attenzione le immagi­
ni, 1 movimenti, le luci, la musi­
ca. D mio, infatti, è un teatro 
evocativo, nel senso che la sto­
ria è raccontata dal «già cono­
sciuto*. Quando si alza il sipa­
rio il dramma (nel suo senso 
tradizionale) è già compiuto. E 
l'attesa del pubblico st sposta 
su emozioni più universali, non 
necessariamente legate ad un 
linguaggio parlato. 

D'accordo, ma nei suoi spet­
tacoli ci sono anche dei te­
sti, in genere; questo, per 
lei, è un problema? 
È un problema, in effetti. Ma 

ci sono molti modi per superar­
lo. Ho rappresentato spettacoli 
dove gli attori parlavano in in­
glese in Paesi dove la lingua in­
glese è praticamente sconosciu­
ta: eppure il risultato è sempre 
stato ottimo. Preferisco far par­
lare le immagini, gli equilibri 
fra luci e musica... All'inizio 

della mia carriera, noi, avevo 
trovato un sistema ancora più 
efficace. 1 testi erano fatti so­
prattutto di espressioni univer­
sali, tipo «Okt, «mhtn», «frr», 
•noi: rumori, più che parole. 
Ma quel vocabolario, chiara­
mente, s'è esaurito presto, e co­
sì è diventato sempre più diffi­
cile trovare termini facilmente 
comprensibili da tutti. Anche 
per ciò, in fondo, nel mio nuovo 
spettacolo gli attori recitano in 
almeno una decina di lingue. 

Si può dire — allora — che 
questo è il suo metodo «arti­
stico*, ma lei ha anche spe­
rimentato una nuova tecni­
ca di lavoro quotidiano «in­
torno* al teatro che molti 
oggi le copiano. 
Detto molto semplicemente, 

cerco di lavorare collegialmen­
te, con tutti coloro che «fanno» 
uno spettacolo. Dai tecnici agli 
attori, ai cantanti, ai musicisti, 
agli organizzatori. Tutti posso­
no, e in parte devono contribui­
re all'elaborazione del progetto. 
Prima di iniziare le prove di 
uno spettacolo ci mettiamo di 
fronte ad una grande lavagna; 
io disegno le scene così come 
vorrei realizzarle, poi ognuno le 
modifica in base alle proprie e-
sigenze tecniche o espressive. II 
nostro è un lavoro in un certo 
senso artigianale: e spesso è 
molto più bello costruire una 
sedia, per esempio, piuttosto 
che comprarla. 

Che cos'è secondo lei il tea­
tro totale? 

Chiaramente è un oggetto 
artistico che coagula in sé mol­
te altre cose. The CIVIL warS, 
per esempio, è un progetto che 
comprende il teatro, la televi­
sione, la radio, la pittura, l'ope­
ra. E altre discipline ancora po­
tranno essere interessate, con 
lo sviluppo dell'idea originaria. 
Una commistione di linguaggi, 
insomma, che io credo attraver­
so la mediazione della scena 
possa addirittura diventare un 
linguaggio unico. Questa alme­
no e la mia aspirazione. 

Ma piuttosto che in termini 
di «teatro totale* qualcuno 

' parla dei suoi spettacoli co­
me esperimenti di «mini* 
mal theatre*. Forse anche 
per la sua lunga collabora­
zione con Phil Glass. Che 
cosa ne pensa di questa defi­
nizione? 
Non mi piace assolutamente. 

Anche perché la scansione del 
ritmo (cui potrebbe riferirsi il 
termine «minimal») non è l'uni­
co elemento dei miei spettacoli 
né il più importante. La verità è 
che negli anni Settanta un po' 
tutti si sono sforzati di vedere 
nella collaborazione fra alcuni 
artisti una scuola estetica. Non 
era così. Io non appartengo a 
nessuna scuola e non trovo sod­
disfacente nessuna etichetta. 
L'unica cosa che si può dire è 
questa: fino agli anni Sessanta 
il teatro si faceva con tecniche 
propriamente ottocentesche. I 
miei spettacoli, come quelli di 
alcuni altri negli Stati Uniti e 
in Europa, hanno ribaltato 
quella vecchia abitudine. Ma 
basta tutto ciò per parlare di 
scuola d'avanguardia? 

Nicola Fano 

Un giovane scrittore inglese lan Me Ewan partendo dai suoi studi 
su Marx e Freud ha scritto un romanzo nel quale i protagonisti 
tentano di «scambiarsi» i ruoli sessuali: ecco come andrà a finire 

L'ultimo sesso possibile 
«Il bello di una vacanza riuscita è che 

ti fa venir voglia di tornare a casa», dice 
un personaggio di «Cortesie per gli ospi­
ti» romanzo breve (1331) di lan McE­
wan che esce ora in Italia nella buona 
traduzione di Stefania Bertela (Torino, 
Einaudi, pp. 137, L. 8000), tempestiva­
mente in questo tempo di vacanze e 
rientri. Di una villeggiatura appunto si 
tratta, di un viaggio in un paese e di una 
morte in una citta i cui nomi non vengo­
no mai fatti né nel testo né nella presen­
tazione in copertina ma che sono iscritti 
nella narrazione lievemente stremante, 
e si tratta del paese e della città deputa­
ti fra tutti alle vacanze e alla mone: «Per 
raggiungere l'albergo era necessario at­
traversare una delle più grandi attrazio­
ni turistiche del mondo, un'immensa di­
stesa di lastre di pietra, a forma di cu­
neo, chiusa su tre tati da dignitosi edifici 
a porticato e dominata sul lato aperto 
da una torre di mattoni rossi, e accanto 
a questa una celeberrima cattedrale con 
le cupole bianche e una scintillante fac­
ciata, la trionfante stratificazione, così 
era stata tante volte descritta, di secoli e 
eccoti di civiltà—*. 

Perché questa reticenza? Per trasfor­
mar* l'ovvio in problema? Certo, è an­
che un trucco, ma l'anonimia contribui­
sce ed è caratteristica dell'atmosfera da 
incubo, invita la nostra complicità e in­
sieme ce la fa notare e rivelare per quel­
lo che è: segno d'un universo tanto più 
chiuso e claustrofobico quanto più esso 
•i vuole («è una vacanza») «libero», meta-
(ora del nostro vivere contìnuamente al-
'ombra di tacite intese a tutti note • 

mai esplicitava. Intese che naturalmente 
implicano l'oppressione di una classe da 
oan* di un'altra, o di un sesso da pan* 

Il grintoso McEwan è infatti uno dei 
più coerenti Interpreti che abbia a tutt' 
oggi trovato la «politica del «esso», egli 

viene cioè alla lontana da Marx • Freud 
a più da vicino (è del *48) dall'esperienza 
radicai* degli a v i 60-70, che cosi pro­
fondamente ha segnato la giovane cul­
tura inglese. Ma a questo pedigrs* ag­
giornato unisce (ed e ciò che conta) una 
capacità di articolar* 1* intuizioni in 
racconto che di rado gli viene mena Chi 
ha letto la truce e corposa fantasia dell' 
adolescenza «Il giardino di cemento», u-
scita alcuni anni fa anche in Italia, non 
l'avrà dimenticata tanto facilmente. 

«Cortesie per gii ospiti»—come il mo­
llo felice film televisivo «The imitatìon 
game» — ha una piega più decisamente 
militante, ma 1* tecniche messe in atto 
sono sottili e la violenza che McEwan 
pone sotto accusa • che tuttavia lo affa­
scina è calata in un tessuto narrativo di 
ottima tenuta. Colin e Mary, coppia ir­
regolare e «avanzata» (marijuana, fem­
minismo ecc.), vivono svogliatamente 
nelle ferie una passione ormai languen­
te, quando l'incontro con il torbido (• 
fin gotico) Robert, reazionario paladino 
della supremazia maschile, e la mogli* 
suocuba Caroline, ch'egli ha reso invali­
da con le torture (1). fornisca toro quel 
•conforto* che la maliosa città sembra 
negare agli ospiti. («The comfort of 
strangers» — D conforto degli scono­
sciuti — è il titolo originale). Ma natu­
ralmente il flirt col nemico, fascinoso • 
repellente, se in un primo tempo ravviva 
la fiamma erotica dei due giovani, avrà 
infine un esito distruttivo, qualcuno 
non tornerà più a casa e il partner so­
pravvissuto mediterà all'obitori© eh* «)' 
Immaginazione sessuale, l'antico sogno 
maschile di picchiare • femminile di es­
sere picchiala, incarnano • denunciano 
un potentissimo e unico principio orga­
nizzativo, che distorc* tutti t rapporti, 
tutte le verità». 

Boro appunto; U nahà non detta • 
nou* che esplode nel clima diverso 

della vacanza, quando (come dice l'epi­
grafe di Pavese posta nell'originale e o-
mes&a chi?«à perché nella traduzione) 
«si è costretti a fidarsi degli sconosciuti e 
a perder* tutti i conforti familiari di ca­
sa e amici, si è sempre in bilico, non si 
possiede nulla salvo le cose essenziali -
aria, sonno, sogni, mare, cielo — cose 
che tendono ali eternità o a quello che di 
essa immaginiamo». 

Queste parole lasciano intraveder* 
quella che è l'ambiguità di fondo della 
visione di McEwan, suggerendo che il 
confronto dì Colin e Mary con la coppia 
«sconosciuta» è un confronto con la tota­
lità, le ragioni ultime, che come tutte le 
rivelazioni ha un effetto lacerante. L'op­
pressione, il «principio organizzativo» 
che tutto distolte, se da una parte è sto­
ria da affrontare con strumenti politici 
(Marx), dall'altra è «natura», è connatu­
rata ali «immaginazione sessuale» che di 
essa vìve (Freud). La disarmonia, ovve­
ro la violenza, è prestabilita, irrimedia­
bile. Questa oscillazione fa la vita della 
tersa e inquietante scrittura di McE­
wan, che altrimenti rischierebbe facil­
mente di divenire traduzione d'un pro­
gramma. 

Certo, Colia e Mary esemplificano lo 
scambio dei ruoli tradizionalmente pen­
sati coni* maschili e femminili. Basta 
vederli nuotare, Mary «nel comodo e 
lento nuoto a rana che le consentiva di 
fare senza sforzo venti vasche nella pi­
scina della sua citta», Colin «in un crawl 
furibondo *d «legante che scavava un 
solco profondo nell'acqua per una vasca, 
due nei giorni buoni». O vedere Mary 

Sitare a pesto ì buUettì stranieri: «Un 
o di giovanotti le fischiarono dietro, 

piana Mary si girò con aria interrogati­
va, ma gli uomini sorrisero impacciati e 
dutolssrQ lo sguardo, • uno dei due die­
de un colpo dì tosse». Ma sarà questa 

stessa instabilità dei connotati sessuali 
a presiedere alla catastrofe, e saranno 
Colin e Mary, «nostri» a tutti gli effetti, 
in un certo senso a volerla. 

Ma non à il caso di appesantire di 
troppe riflessioni questa linda parabola 
di giallo fantastico, il cui pregio e la con­
cisione e la decisione con cui e segnata la 
vicenda principale (chiusa nel giro d'u­
na settimana) e la serie di vignette e 
dettagli che ne sono i contrafforti, sem­
pre pertinenti, come quando (nelle pri­
me pagine) dalla stanza vicina nelTal-
bergo la coppia sente canticchiare il 
duetto dal «Flauto magico»: «Mann und 
Weib, und Weib und Mann, cercano in­
sieme la divinità» — ironica prefigura­
zione del tutta O come quando nelle 
ultime righo la «cortesia» e u «misuratis­
simo cenno del capo» del funzionario al­
l'uscita dell'obitorio sembra riassumere 
e perpetuare la violenza che la narrazio­
ne ha svelato ai nostri occhi. 

McEwan mi parlò una volta della sua 
difficoltà a passare a racconti di più am­
pio respiro e della sua ricerca di romanzi 
brevi da tenere presenti e da citare in 
risposta ai suoi critici Ce ne venne in 
mente qualcuno: «Il vecchio e Q mare», 
«Un cuore semplice», «Billy Budd», «La 
metamorfosi», «Il giro di vite» • quella 
«Morte a Venezia» che ha vari punii di 
contatto con «Cortesie per gif ospiti». 
Senza perciò voler stabilire dei confron­
ti, possiamo dirci soddisfatti che fin qui 
egli non abbia rimpolpato e annacquato 
la sua ispirazione cercando di emulare Q 
•lento nuoto a rana» e «le venti vasche 
fatte senza sforzo» di Mary. La brevità 

Suo essere un merito, e il «crawl furibon-
o ed elegante» di McEwan («che i 

un solco profondo celi acqua per una 
vasca, due nei giorni buoni») d basta e ci 
piace. 

Massimo Bactgalupo 
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«Poeti di 
frontiera» 

nelle Marche 
Si svolgerà dal 9 al 16 set­

tembre a Cartoceto, in provili* 
eia di Pesaro la manifestazio­
ne «Poeti di frontiera» dedica* 
ta ai poeti marchigiani Pier-
santi, Martellini, De Signori-
bus, Garufi, Pagnanelli. Co­
storo si confronteranno nelle 
letture di poesie con i compo­
nenti della rivista romana 
«Stilb-: Doplicher, Fontanella, 
Ruffilli e Guzzi. Le letture sa­
ranno precedute dalla presen­
tazione del libro «Poeti di fron­
tiera» curata da Franco Man-
cinellt e con la postfazione di 
Giuliano Manacorda. 

Nuovi gruppi 
giovanili 

insieme a Roma 
ROMA — «I love you, fuck \ou 
(Dande giovanili? No grazie)» 
questo è il testo del meeting 
internazionale dei nuovi 
gruppi giovanili che si terrà a 
Roma dal 7 al 13 settembre al 
Campo Boario dell'ex matta­
toio organizzato da ARCI-
Kids con interventi di Radio 
Città Futura. Sette giorni di 
musica dal vivo, discoteca, 
films, video per lo più inediti. 
Delegazioni arriveranno nella 
capitale dagli USA, Inghilter­
ra, Francia, Olanda, RFT, 
Spagna, Svezia, Jugoslavia e 
da varie parti d'Italia. 

È morto 
Antonio 
Mairena 

MADRID — Uno dei più fa­
mosi cantanti di flamenco, 
Antonio Mairena, è morto og­
gi a Siviglia. Antonio Cruz 
Garcia era nato nel 1909 a 
Mairena del Alror (Siviglia), 
da una povera famiglia gitana 
e prese il suo nome artistico 
dalla cittadina natale. 

Antonio Mairena, voce or­
mai leggendaria del «cante 
nondo», aveva scritto insieme 
al poeta Ricardo Molina il li­
bro «Mundos y formas del can­
te flamenco» e aveva ricevuto 
recentemente dalle mani di re 
Juan Carlos la medaglia delle 
Belle arti. 

Anche la Cina 
alla mostra del 
libro in URSS 
MOSCA — Duecentomila vo­
lumi, provenienti da novanta 
paesi, sono esposti alla fiera 
internazionale del Libro aper­
tasi oggi a Mosca. Alla mostra, 
giunta alla sua quarta edizio­
ne ed ospitata nei padiglioni 
della «Esposizione delle realiz­
zazioni economiche dell'UR­
SS», partecipa quest'anno per 
la prima volta anche la Cina. 
La mostra che ha cadenza 
biennale e rimarrà aperta fino 
al 12 settembre. 

Videoquida 

Rete 1, ore 21,55 

«Paisà»: 
sìmbolo dì 
un'epoca 
del nostro 

cinema 
Paisà, (in onda sulla Rete 3 

alle 21,55) anche per chi lo a-
vesse già visto più volte, è sem­
pre un appuntamento con il 
grande cinema e con le pagine 
più drammatiche (ma anche 
più esaltanti) della nostra sto-
ria. Girato nel 1946, è senza 
dubbio il capolavoro di Roberto 
Rossellini, ed è probabilmente 
il più bel film del neorealismo 
italiano: più di La terra trema, 
più di Ladri di biciclette. E 
scusate se è poco. 

Appena un anno prima, Ros-
sellini ci aveva dato il grande 
romanzo di Roma città aperta, 
ambientato nella capitale ap­
pena prima della liberazione. 
Paisà ne costituisce il seguito 
sia dal punto di vista storico 
che da quello narrativo. Strut­
turalmente, Paisà è una raccol­
ta di novelle, sei episodi che 
nella loro stringatezza e nella 
loro cruda oggettività (sono 
questi i pregi del neorealismo 
autentico) hanno fatto pensare 
a Verga. Storicamente, l'occhio 
della cinepresa risale la peniso­
la insieme alle truppe alleate, 
senza per altro lasciarsi coin­
volgere in alcuna enfasi trionfa­
listica. L'ultimo episodio si 
chiude anzi in tragedia, e le pa­
role finali del narratore («Que-

Rctc 1, ore 15,05 

Edoardo 
Bennato 

canta il suo 
Pinocchio 

Qualche anno fa Edoardo 
Bennato (quando ancora era 1' 
idolo indiscusso della nuova ge­
nerazione di cantautori) incise 
un disco intitolato Burattino 
senza fili che provocò un gran 
clamore dentro e fuori gli am­
bienti degli appassionati di 
musica. Era un disco ironico e 
metaforico. E a tema, per altro: 
protagonista delle varie storie 
cantate era Pinocchio e intorno 
a lui fiorivano (rivisti e corret­
ti) tutti i personaggi del libro di 
Collodi. Mangiafuoco era il ti­
ratili di una società corrotta e 
antidemocratica. Il gatto e la 

Rete 2, ore 20,30 

Da dove nasce 
il mito 

di Marion 
Brando? 

La grandezza di Marion 
Brando, (nella foto) ormai tra­
valica ogni misura. Anzi, le sue 
aspirazioni sempre più rare nel­
la cinematografia recente han­
no contribuito a rendere ancora 
più misterioso il suo mito. Per 
questo ha suscitato tanto inte­
resse Io special televisivo che gli 
ha dedicato la Rete 2 nel corso 
del ciclo intitolato ai «Ribelli* 
di Hollywood. Dì questa tra­
smissione, stasera va in onda la 
seconda patte alle 22^0. Nel 

Rete 3. ore !9,25 

Ecco il Monte 
Bianco, 
«Tetto 

d'Europa» 
Tetto d'Europa è il titolo di 

una trasmissione di Nazareno 
Marinoni, in onda sulla Rete 3 
alle 19.25, dedicata al Monte 
Bianco. Si tratta di un ritratto 
della montagna più celebre e 
mitica delle Alpi. Ma fra una 
descrizione - l'altra,- il pro­
gramma cercherà anche di fan 
U punto su che cosa è cambiato 
nsiralpinisino italiano e tente­
rà anche di spiegare, perché 
quatto sport trova sempre più 
appigionati. 

Il concerto 

sto accadeva nell'inverno del 
'44. All'inizio della primavera 
la guerra era già finita») potreb­
bero sembrare fin troppo di­
staccate: ma si può ben dire che 
in questi casi è davvero la voce 
della Storia che parla. 

Ecco i sei episodi. Nel primo, 
in Sicilia, si narra il breve con­
tatto tra la giovane Carmela e il 
soldato americano Joe, destina­
to a concludersi tragicamente 
per entrambi. Nel secondo, sia­
mo a Napoli, nasce un'amicizia 
tra un marine di colore e un 
piccolo scugnizzo. Nel terzo, a 
Roma, ancora un americano, 
Fred, e una ragazza del luogo, 
Francesca, in un rapporto tor­
tuoso fatto di malintesi e di in­
comprensioni. Nel quarto, a Fi­
renze, un'affannosa corsa at­
traverso la città occupata (un' 
infermiera inglese cerca il par­
tigiano di cui è innamorata). 
Nel quinto, tre cappellani mili­
tari alleati sono ospitati da un 
convento di frati. Nel sesto e 
ultimo, un gruppo di partigiani 
è sterminato dai tedeschi alle 
foci del Po. A detta di tutti, è 
l'episodio in cui Rossellini rag­
giunge il sublime: i protagonisti 
sono dei poveri sconosciuti, ma 
la forza delle immagini, dei vol­
ti e dei paesaggi è paragonabile 
a una tragedia di Eschilo. . 

volpe apparivano come due fa­
melici organizzatori musicali 
che tentavano di ingannare Pi­
nocchio promettendogli lauti 
guadagni e lunghe presenze 
nella «hit parade» in cambio 
delle famose «quattro monete». 
La fata, poi, era una donna co­
me tante, maltrattata e sfrutta­
ta dalla società maschilista. Da 
quel disco Bennato (nella foto) 
trasse uno special televisivo, 
che oggi viene riproposto da 
Mister Fantasy in onda sulla 
Rete 1 alle 15,05. Chissà se, do­
po qualche anno, il burattino di 
Bennato gì afflerà ancora? 

corso del programma curato da 
Claudio Masenza, si potranno 
vedere alcune sequenze dei suoi 
più recenti film di maggior suc­
cesso (quali II padrino. La cac­
cia, / due volti della vendetta e 
La formula) Alla sua ex moglie 
Anna Kashfi, agli attori Susan­
na York. Jane Tonda e Glenn 
Ford e al registe Bernardo Ber­
tolucci è affidato il ruolo di «ri­
trattisti» del grande personag­
gio. Anthony Quinn, infine, alla 
propria maniera, svelerà tutto 
il bene e il male di Marion. 

Italia 1, ore 22,15 

Il mistero 
dello 

specchio 
diabolico 

Continua su Italia 1 alle 
22,15 la serie di telefilm intito­
lati «I racconf: del brivido». La 
puntata di questa sera si chia­
ma // giardino degli abissi e 
promette colpi di scena in ab­
bondanza. Vi si racconta infatti 
di uno specchi" malefico ac­
quistato dalla solita affascinan­
te antiquaria che ignora com­
pletamente le diaboliche pro­
prietà dell'oggetto. E natural­
mente nell'ombra si muove una 
setta segreta decisa ad accapar­
rarsi il terribile specchio™ 

A Torino 
l'opera alla 

quale il musicista 
lavorò per 30 anni 

Il mistero 
di Bach 
chiuso in 

una Messa 
Nostro servizio 

TORINO — Nel diluvio di musica — di buona musica — del 
settembre torinese, la Messa in si minore di Bach si è imposta, e 
non poteva essere diversamente, come uno dei momenti più presti­
giosi. La Grande Messa, come l'hanno ribattezzata i posteri, è 
infatti una di quelle opere che non finiscono di stupire l'ascoltatore 
per la genialità della costruzione, mentre gli studiosi continuano a 
tormentarsi sui suoi enigmi. Vi è un mistero attorno alla nascita di 
quest'opera che la rende simile alle cattedrali del medioevo, co­
struite da anonime mani con le pietre tratte dalle cave o da monu­
menti più antichi, rimodellate per la nuova funzione. Quando la si 
ascolta — come ora nell'Auditorium della RAI, dove è stata realiz­
zata da un'orchestra toscana e da un coro inglese — sembra un 
blocco unico, grandioso e compatto. In realtà fu costruita a pezzi, 
durante un trentennio, e «messa assieme» negli ultimi anni della 
vita di Bach. 

Come, quando e perché resta misterioso. Sappiamo — come 
spiega Alberto Basso che da anni lavora alla definitiva biografia 
del maestro—che Giovanni Sebastiano scrisse dapprima nel 1724, 
un Sanctus per la chiesa di Lipsia. Poi, quasi una decina d'anni 
dopo/nel '33, annotò 0 Kyrie e il Gloria e l'inviò al nuovo Duca di 
Sassonia da cui sperava la nomina a Compositore di Corte. Si 
ignora invece quando siano stati composti il Credo e le parti finali: 
sappiamo soltanto che, attorno al 1748, Bach, ormai prossimo al 
termine della vita, preparò l'edizione completa della Messa, utiliz­
zando, come già aveva fatto in precedenza, musiche vecchie e 
nuove. Poi il manoscritto passò nelle mani del figlio Filippo Ema­
nuele per venir riscoperto ed eseguito, prima a frammenti e poi 
integralmente, nei primi decenni dell'Ottocento. L'autore non l'a­
scoltò mai né spiegò — o almeno nessuna spiegazione è giunta sino 
a noi—perché abbia deciso di completare l'enorme lavoro destina­
to ai posteri. I suoi contemporanei, ormai, non si curavano più di 
lui; lo consideravano un musicista fuori-moda che si ostinava ad 
elevare massicce cattedrali di suoni, mentre il mondo si avviava 
alla frivolezza rococò del nuovo «stile galante». 

Proprio in questo isolamento dal mondo, Bach sente la necessità 
di sistemare il proprio scibile, di dare forma definitiva alla propria 
opera, ponendola come un monumento incrollabile ai confini di 
un'epoca. Le proprie «colonne d'Ercole» per un Ulisse del futuro. 
E, in effetti, trascorrerà un secolo, prima che il mondo musicale 
riscopra la ricchezza di questi monumenti fuori-moda, lasciati co­
me un testamento o una sfida ai successori. I quali non si limitano 
a «riscoprire» Bach, ma lo interpretano secondo la propria ottica. 
La Messa, in particolare, diventa un oggetto di contesa tra cattolici 
e protestanti che ne vorrebbero ognuno per sé l'esclusiva. Disputa 
vana perché, se la Messa ha elementi cattolici, è costruita però, 
almeno per metà, con parti di cantate luterane trascritte per l'oc­
casione. Ben altro è il significato: nella sua universalità l'opera va 
oltre il rito per affrontare i problemi etemi della creazione: ciò che 
conta in Bach è il supremo ordinamento che ripete, nel mondo dei 
suoni, lo sforzo sistematole di un Copernico. 

Alla disputa ideologica si aggiunge poi quella artistica: l'Otto­
cento vede la Messa (anzi, la Grande Messa) come un monumento 
•romantico» da eseguire con imponenti masse orchestrali e corali. 

Programmi Tv 

D Rete 1 
DELLA DANZA MODERNA: «The Catherine 13.00 ANTOLOGIA 

Whoel» 
TELEGIORNALE 
PIANO- PIANO. DOLCE CARLOTTA - Firn dì Robert Aldnch. con 
B«ne Dava. 06vw De Havdland 
MISTER FANTASY - Musica da vedere 
CON UN COLPO Dt BACCHETTA 

17.00-19.4S FRESCO FRESCO - Musca. spettacolo • attuaste 
19.00 IL RACCONTO DELLE DUE OTTA - & Charles Dxkens 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
«. RITORNO DEL SANTO - «H caso Obono». Telefilm 
CACCIA AL TESORO - Goco televisivo a preme Questa sera: Varcors 
{Franca) 
TELEGIORNALE 
APPUNTAMENTO AL CMEMA 

22.68 MERCOLEDÌ SPORT - Rovereto: atletica leggera: al termme-
TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

13.30 
13.46 

1B.60 
16.40 

19.46 
20.00 
20.30 
21.28 

22.38 
22.48 

D Rete 2 
13.00 TG2-ORE TREDICI 
1X18 STEREOESTATE - a cura di Danwla Pean 
13.80 UNA NOTTE A VENEZIA - Johann Strauss. eoo Jeanene Scovotti. 

Wolfgang BrendeL Drettore Ernst Msrzendorfer 
18.28 ABflACaAAPERTE-Fimaj.Lee-Tcimpscfl.conSht1eyMcLam. 

Peter Ustnov 
17-18.40 TANDEM ESTATE - Cartoni animati e telefilm 
18.40 TG2 • SPORTSERA 
18.60 SPORT m CONCERTO - Musica e sport: prevtsom del tempo 
19.48 TG2 - T E U GIORNALE 
20.30 HOLLYWOOD : I FuBElU - «Marion Brando» di Oaudo Masenza 
21.36 CENTO RAGAZZE E UN MARMAIO-Fìm di Norman Taurog. con 

Elvn Prestar. Sreta Scevera 
22.28 T G 2 - STASERA 
22.30 CENTO RAGAZZE E UN MARMA»-F i rn 2* tempo 
23.20 UNA SERATA PER L'AUTORE • 14- Premio Nazionale del Paroderà 
00,10 T G 2 - STANOTTE 

• Rete 3 
18,06 LA CINEPRESA E LA MEMORIA-La Fiumara grande (1956) Reo* 

di Michele Gandn 
18,20 GIOCHI DEL MEDITERRANEO 
19.00 TG3- Intervallo core «AragoX-001» 
19.26 MONTE BIANCO - «Tetto d'Europa» di Nazareno Marno 
20,00 VERSO UNA NUOVA SCUOLA DELL'INFANZIA 
20.30 B«NNAU DEL CTiEMA 8 3 - U cronaca, i »m. i commenti 
21.30 TG3 - Intervallo con: «Arago X-001» 
21.88 PAISÀ - Firn di Roberto Roeeear», Gar Moore. Mena Mcht. Hemet 

White 

D Canale 5 
8.30 •BvMiuiuihu IteMee; 8.38 TstsfHm 

Johann Sebastian Bach 

Il nostro tempo, devoto alla filologia, privilegia invece complessi 
più ridotti e «autentici», simili a quelli dell'epoca di Bach che, per 
la verità, ne lamentava l'esiguità e l'inadeguatezza. L'esecuzione 
torinese rappresenta un efficace compromesso tra gli estremi: un' 
orchestra cameristica, quella Regionale Toscana, accoppiata ad 
uno di quegli educatissimi cori inglesi, specializzati nello stile set­
tecentesco. Lo Schiitz Choir di Londra, con i suo ventidue elemen­
ti, comprende anche i solisti che, di volta in volta, escono dall'as­
sieme per realizzare le numerose e difficili arie di cui è costellata la 
partitura. 

Il risultato è un Bach stilisticamente appropriato: misurato ma 
non poterò, con una tendenza — accentuata dal direttore, anch'e-
gli inglese, Roger Norrington —, ad esaltare sia l'esuberanza delle 
parti celebrative, sia la spettacolarità della costruzione. Un Bach, 
insomma, affrontato con vivezza, non senza qualche rischio nell'e­
quilibrio degli strumenti e delle voci, impegnati talora oltre le 
proprie possibilità; ma nel complesso ammirevoli per impegno di 
fronte a un'opera in ogni senso smisurata. 

Il pubblico che affollava la vasta sala dell'Auditorium l'ha com­
preso bene, dedicando applausi vibranti a tutti gli interpreti e 
festeggiando, in particolare, i solisti del coro e dell'orchestra tosca­
na che hanno dimostrato, di volta in volta, la propria maturità. 

Rubens Tedeschi 

, e Alce», «Mary Tytar 

Moore», «Lou Grant», «Giorno per giorno»; 11.30 Rubriche; 12 Tetefihn 
•Jefferson»; 12.30 Telefilm «Il ritorno di Simon Templare; 13.30 Tela-
romanzo «Sentieri»; 14.30 Teleromanzo «General Hospital»; 15.30 Film 
•La sete di potere»; 17 Tetefam «Tarzan»; 18 Telefilm «Galactica»; 19 
Telefilm «Ar&baldo»; 19.30 Telefilm «Serpico»; 20,25 film anello mìo, 
bellezza mia» con Giancarlo Giannini, Mariangela Melato. Regia di Sergio 
Corbucci. 22 film: «L'ultimo giorno d'amore» con Afian Deton. MtreiOa 
Dare Rpgis :5 EcHisrd Molinaro; 23.25 Tenni» • World Team Cupa; 0.28 
Film «Suspence a Venezia» con Boris Karloff. Robert Veughn. 

D Retequattro 
8.30 Ciao Ciao; 9.30 Cartoni animati «I auperamkj»; 9.45 Cartoni ani­
mati «L'mvmcitae Blue Faicon»; 10,30 Film: «Un Natale da ricordare» di 
George Engfuno. 12 Telefilm «F.B.L»; 13 Tetefifcit «Joe Forrester»; 14 
Novela «Agua VTVB»: 1*.45 Film «9 dono» di Don Taylor, con Glenn Ford: 
16.30 «Ciao Cno»; 17.20 Cartoni animati «Star Btazars»; 17.50 Tele­
film «Chip's»; 18.50 Novela «DwncàV day*»; 19.30 Telefam «Quincy»; 
20 30 Telefilm «Faicon cresta; 21.30 F*n «Non si uccidono cosi anche 
t cavalli» di Sidney PoHecfc. con Jane Fonde. Mtehee* Sarrazin. 

D Italia 1 
8.30 Cartoni animati: 9.30 Telenove*» «Adolescenza inquieta»; 10 F9m 
«Uno. due. tre!» con James Cagne». Pamele Tifnn. Regia di B**» WBòer; 
12 Telefilm «Riuscirà la nostra carovane di eroi e—»: 12.30 Tetefam 
«Vita da strega»; 13 Barn barn barn; 14 Cara cara; 14.40 Fam «Arco di 
trionfo» con Charles Boyer. Ingrid Oaigmoo. Regia di Lewis Maastone; 
16.30 Bim bum barn; 18 Telefilm «Le grande vaaetai: 19 Tetefam «Won-
der Woman»; 20 Tetefam «Strage per amore»; 20.30 Firn «Squadra 
entitruffa». con Thomas MHian. Regia di Bruno CorboccJ; 22.15 Tetefam 
«I racconti del brivido»; 23.20 Bone: O.20 Fam «Bwcfcsldn» con Barry 
Suftrvan. Regia di Michael Moore. 

D Svìzzera 
17.45 Programmi estivi; 18.45 Telegiornate; 18.50 Intermezzo: 18.55 
Sceneggiato «Missione Marchand»; 20.15 T«teBulinala; 20,40 Tetefam 
•Assassino sul lago»; 22.15 TtligioineH. 22.25-23^0 Mercoledì sport 
- Telegiornale. 

O Capodistria 
14-17.30 Confina aperto: 18.30 Cwantewcs; 18 Fam; 19.30 TG. 19.49 
Telefilm «L'ospedale di periferia»; 20.45 Documentai > 
21.45 Vetnna vacanza; 21.60 TG; 22 • tempo in in «nana a. 

Q Francia 
12 Notizie; 12.07 Platino 45; 12.30 Le colombe del Lus «embargo.-12.48 
Telegiornale; 13.30 Telefilm «e irirpMano»; 14.45 Un mondo diverso; 
15.45 Cartoni animati; 15.58 Potnaeiuajfci sportivo; 18 Racré A2; 18.40 
Flash; 18.50 Numeri e tetterà. Graco; 19.40 • teatro di Bowvarit 20 
Talegiornal*: 20.35 Calcio: Dammerrs f i ernie. 22.15 Dmumentarto. 
•Cacciatori dì pesckani»; 23.05 

Federico Garcia Lorca visto da 

Santiago Ontanon in un disegno del 1932 

Benevento 83 | Mariano Rìgillo ha messo in scena 
«Nozze di sangue» pensando un po' ai surrealisti 

e un po' alle immagini del padre del cubismo 

Lorca, fratello 
di Picasso 

Dal nostro inviato 
BENEVENTO — Da Napoli 
alla Spagna, il passo non è poi 
troppo lungo. Ed ecco, terza 
proposta della rassegna intito­
lata al «Teatro tetro e atro», 
Nozze di sangue di Federico 
Garcia Lorca, allestito da Ma­
riano Rigillo con la cooperativa 
Teatroggi, che da qualche anno 
ha preso anche il nome di Bru­
no Cirino, suo indimenticabile 
animatore. 

Nozze di sangue si porta die­
tro, da mezzo secolo, una fama 
di dramma dannunziano o ver-
ghiano, decadentistico o natu­
ralistico, e comunque rustica­
no. Alla verifica decisiva, che è 
quella del linguaggio (e non del­
la trama), risulta tutt'altra co­
sa: un'opera di poesia aerea e 
stilizzata, dove le parole feri­
scono ben più dei coltelli, e i 
fatti «materiali» si sublimano 
nelle cadenze di un rito d'amo­
re e di morte, di una romanza 
popolare in forma scenica, ten­
dente spesso a dissolvere in fra­
seggi di canto e movenze di bal­
lo. Non per caso, Antonio Ga-
des ne ha tratto di recente una 
bellissima azione danzata, nota 
in Italia così come il film in cui 
è stata tradotta dal regista Car­
los Saura. 

Dal film di Saura, Rigillo può 
aver avuto ispirazione per l'av­
vio del suo spettacolo, che ci 
mostra gli attori ancora con i 
copioni tra le mani aggirarsi su 
una ribalta in disordine e pro­
nunciare le prime battute, ru­
bandosele magari tra loro, co­
me se sì desse appena inizio a 
una prova del lavoro, la quale 
non esclude frizzi, risate, am­
miccamenti suggeriti dalla lun­
ga consuetudine del mestiere. 

Ma subito la rappresentazio­
ne prende corpo: gli elementi 
della scenografia (di Paolo Pet­
ti) sono via via sistemati a effi­

giare, in modo sintetico, i diver­
si quadri ambientali, le luci 
vengono opportunamente do­
sate, gli interpreti si calano nei 
personaggi. Dai costumi (di 
Maria Rosaria Donadio) alla 
cornice, bianco e nero domina­
no, con rari accenni di altri co­
lori, di valore allusivo. In bian­
co è lo Sposo, in nero è Leonar­
do; costui è stato a h»ngo fidan­
zato (ma non amante, poiché 
lei rivendica fino all'ultimo la 
propria verginità) della ragazza 
che ora il rivale impalma: Leo­
nardo si è intanto ammogliato 
con un'altra donna, ed è dive­
nuto padre, ma l'antica fiamma 
non si è spenta; durante la festa 
di matrimonio, Leonardo e la 
novella Sposa fuggono insieme 
a cavallo, inseguiti dallo Sposo, 
dai suoi parenti e amici. L'esito 
dell'affannosa rincorsa sarà 
doppiamente luttuoso: del re­
sto, la Morte stessa si aggira, in 
abito di mendicante, fra i con­
tendenti. Già orbata del marito 
e di un primo figlio da una vec­
chia faida fra famiglie, la Ma­
dre dello Sposo rimane a ve­
gliare, ad un tempo, i suoi de­
funti e la dura solitudine di due 
vedove, specchio di una più va­
sta segregazione e umiliazione 
del mondo femminile, che è 
motivo ricorrente nel teatro di 
Lorca. 

Rigillo ha superato in buona 
misura una delle difficoltà 
principali che Nozze di sangue 
pone, risolvendo in plausibili 
termini dinamico-figurativi il 
clima allucinato, sospeso, quasi 
metafisico, nel quale ha luogo, 
negli ultimi atti, la fase culmi­
nante della tragedia; opportuni 
riferimenti pittorici, di stampo 
surrealistico (ma anche Picas­
so, ci sembra, fa qui capolino), 
compongono insieme presenze 
concrete e simboliche: la Morte 
già citata (ma d è parso un er-

Q Montecarlo 
18 IX Giochi Mediterranei set MaraccipaBa • «sto; 18 ! 
19.05 Teleromanzo «Dick Bertone; 18120 I l lune»»; 19.30 G* after! 
sono affari. Quia; 20 Tetefam «Le w emana «tei drago»; 2O30 S I I dal 
cantante I Pooh; 21.30 Firn «E errtvets l'infelicità» di Fred AJten; 23 I 
Gatti del Vicolo Miracoi in ala san Rock Opera. Al tenrlne: NotUterio. 

Scegli il tuo film 
PIANO „ PIANO, DOLCE CARLOTTA (Rete 1, ore 13.45) 
Dura la vita per il povero Joseph Cotten, alle prese con due terribi­
li signore dello schermo come Bette Davis e Olivia De HaviUand. 
In lealtà, nel film diretto da Robert Aldrich nel 1965, la vittima è 
proprio Bette Davis, che vive sola ossessionata dal ricordo dell'a-
mante e che è raggiunta dalla cugina e da un medico che cercano di 
farla ammattire. 
CENTO RAGAZZE E UN MARINAIO (Rete 2, ore 21.35) 
Il titolo originale è Girls. giris, gjrts! («Ragazze, ragazze, ragazze!»). 
Sembra un titolo-apoteosi per Elvis Preswy, sempre circondato dia 
garrule fanciulle: in questo caso (il regista è Norman Taurog, un 
affeziohatissimo di Jerry Lewis) Elvis e un povero marinaretto che 
si dà alla canzone per fare soldi e acquistare lo yacht dei suoi sogni 
E le ragazze, le userà come equipaggio? 
A BRACCIA APERTE (Rete 2, ore 15.25) 
Esperta di film d'avventura, J. Lee Thompson condisce qui la salsa 
con un po' di umorismo, raccontandoci i tragicomici fatterelli del 
regno mediorientale di Fawz. Ce un sultano fanatico di rugby, una 
giornalista che si intrufola nell'harem, un pilota p&zzo_ Ce anche 
un buon cast, con il pacioso Peter Ustinov e la scatenata Shirky 
MacLaine. 
NON SI UCCIDONO COSÌ ANCHE I CAVALLI (Retequattro, ore 
21.30) 
Certo, sappiamo benissimo che l'avete visto mille volte. Ma resta 
sempre un gran bel film, forse il migliore del Sidney Pollack consa­
crato da Tootsie, uno dei migliori reportage cinematografici dall' 
America della grande crisi. Eia stona di una maratona di danza: 
coppie di disperati ballano per giorni e giorni nella speranza dì 
arraffare un pugno di dollari di premio. La coppia che si avvia a un 
destino tragico e composta da Jane Fonda e Michael Sarrazin. Ma 
attenzione a Susannah York e a un grande Gig Young nel ruolo del 
feroce imbonitore. 
SQUADRA ANTTTRUFFA (Italia 1, ore 20.30) 
Ritoma il maresciallo Nico Giraldi, interpretato come sempre dal 
barbuto e cencioso Tomas Miliari, aiutato per l'occasione da un 
compassato detective inglese, David Hemmings. Curioso: entram­
bi gii attori hanno lavorato in tempi diversi con Antornoni (il 
primo in Identificazione di una donna, il secondo in Bkrw-up), ma 
qui il regista è Bruno Corbucci e la differenza si sente. La trama, 
comunque, si impernia su una colossale truffa architettata ai danni 
dei Lloyd di Londra. 
LA SETE DEL POTERE (Canale 5, ore 15.30) 
Tanti ottimi attori per un dramma diretto da Robert Wise nel 
1954. Muore il presidente di una grande società di New York e si 
scatena la lotta per la successione. Vi si impegnano William Hol-
den e Fredric March, ma la vera star è forse la bravissima Barbara 
Starrsryck. 
ARCO DI TRIONFO (Italia 1, ora 14.40) 
Diretto da Lewis Milestone, resista di AWOvest mente di nuovo, e 
sempre tratto da un romanzo dì Remarque, è un dramma bellico di 
empio respiro (anche se la produzione, da tre ore e mezzo, lo 
ridusse alla metà). Tra gli interpreti ingrid Bergman, Charles 
Boyer e Charles Laugnton. 

rore farla impersonare da un 
attore tozzo e barbuto), la Lu­
na, con la sua pallida velatura e 
il suo corteggio di tenere fan­
ciulle. 

In accordo col timbro mitico, 
leggendario e musicale di cui si 
diceva prima — la musica ha 
pure qui un suo ruolo diretto, 
mediante la suggestiva partitu­
ra creata da Horacio Salinas 
degli Inti Illimani, ed eseguita a 
vista (chitarra, violino, flauto 
6ono gli strumenti) — la recita­
zione evita le forzature e i so-
vratoni; tende, piuttosto, a un" 
espressività concentrata, perfi­
no sommessa nel caso di Leo­
nardo, che lo stesso Rigillo in­
carna con assoluta discrezione. 
E Regina Bianchi dice bene la 
parte di una Madre più dolo­
rante che vendicativa, altera 
soltanto del proprio strazio, vi­
vente immagine di un grido ri­
cacciato verso la sua oscura ra­
dice. La disarmata, delusa fidu­
cia dello Sposo, si riflette 
nell'onesta maschera di Fabri­
zio Pucci, la frustrata passione 
della Sposa trova una rispon­
denza abbastanza efficace nei 
modi ora bruschi ora sfuggenti 
di Cloris Brasca. Altri nomi da 
citare, nella nutrita compagnia, 
quelli di Raffaele Giangrande, 
Fulvia Carotenuto, Tiziana 
Bergamaschi, Angela Cardile, 
Marina Ruffo, Patrizia Albano. 
Certo, Io splendore dei versi 
torchiarli non riluce sempre co­
me dovrebbe; ma il testo (a pro­
posito, perché non citare, nel 
programma, l'autore della ver­
sione italiana?) non è dei più 
facili. Per altro il pubblico ha 
accolto lo spettacolo (che si dà 
qui al Teatro Massimo ancora 
oggi, e a ottobre comincerà un 
ampio giro per l'Italia) con 
grande entusiasmo. 

Aggeo Saviolì 

Radio 

D RADIO 1 
GWRNAU RADIO:' 6. 7. 8. 10. 12. 
13.19.23 Onda Verde: 6 02 .6 58. 
7.58. 9 58. 1158. 12.58. 14 58. 
16.58, 17 58. 20 58. 22.58; 6 05 
Musca: 7.30 EdfcoJa. 7 40 Onda 
verde mar»; 9 Rad» snghe r o . 
10.30 Da Venezia anema: 11 La 
canzoni dai ncordi: 11 34 Pane ver­
de; 12.03 Viva la rad». 13.15 Ma-
sten 13 45 Onda verde Europa. 15 
Nord-Sud—a viceversa. 16 n pigno­
ra; 17.25 Globetrotter. 17.58 «Ipo-
te*»: 18.27 E noto aTumverso. 
19.10 Ascolta s fa sera: 19 iSCara 
musca: 19.28 Onda vwde mare. 
19 30 Jazn 20 Svenda musca. 21 
Pazzo poeta: 21.27 Rapporto confi-
daroate: 21.50 «Son gara*», san 
cortese»; 22.27 Aodtobox: 22 50 
MUNCK 23 05 La tstafonat». 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 8.05.6 30. 7 30. 
8.30. 9 30. 10. 1130. 12 30. 
13.30. 16.30. 17 30. 18 30. 
19 30, 22.30: 6 I gam: 8 Roshha-
sha: 8.10 La saluto del bamtwio. 
8.45 Soap opera amatane: 10 30 
U luna sul veno, 12.10-14 Trasma-
sicnragonafc: 12 48 Effetto musca. 
13.41 Sound-aack: 15 Stona d"rta-
te: 15 30 GR2 Economia; 15 37 
Mucca da pewsggw: 16.32 Perché 
non npsrlarne?; 17.32 • pomsngoko, 
18.40 I racconti ale rado; 19 50 
Una ftnesea cut» musca: 20 55 Sere 
trattate; 22 50 Un pianoforte. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO- 7 25. 9 45 
1145 .13 45. 18 45.21 15:6 55. 
8 30 • concerto. 7 30 Prima pagria 
10 «Ora 0»; 11 50 Pomenggjn musa 
cala. 15.15 Cultura temi a problemi 
15 30 Un earto dnoorso, 17-19 So» 
rem». 21 Riviste. 21 10 Musca « 
pensiero. 22 30 America coast ro 
coast; 23 B rszz. 23 40 H racconto 

* v«>a>.a.««a _ f . — » « . ^ w « . . « H < 



11 L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
• 7 SETTEMBRE 1983 

Un'inquadratura 
del film 

«Il potere dei sentimenti» 

«La forza dei sentimenti» di Alexander Kluge analizza i rapporti fra gli 
uomini come fossero delle merci 

Marx bussa alla 
porta del cuore 

D SALA G R A N D E 
Ore 12 - Tavola rotonda del 
registi sull'avvenire dq1 ci» 
nema. 

Ore 16 • Venezia Giovani: 
«POUSS1ERE D'EMPIRE» 
(Polvere d'impero) di Liam-
le, sottotitoli in italiano, in 
concorso, Francia-Viet­
nam. 
Ore 19 • Venezia XL «f is i -
CKOCNA VCELA» (li'ape 
millenaria) di Juraj Jakubi-
sho, sottotitoli italiani, in 
concorso, Cecoslovacchia. 
Ore 22 * Venezia XL: -BINE 
LIEBE IN PEU-

Oggi 
TSCHLAND» (Un amore in 
Germania) di Andrzey Wa-
jda, sottotìtoli italiani, 
RFT-Polonia. 
Ore 0,30 - Venezia Notte: 
«DANTON» di Andrzey Wa-
jda, sottotitoli italiani, fuo­
ri concorso, RFT-Polonia. 
• SALA VOLPI 
Ore 9 e ore 18,30 - Retrospet­
tiva Elio Petri: «IPOTESI 
SULLA MORTE DI TINEL­
LI» (1970), a seguire «LA 
CLASSE OPERAIA VA IN 

PARADISO» (1971). 

Ore 15,30 • Venezia Giorno -

Programmi speciali: «MA­

RIA CIIAPDELAINE • 1934» 

di Julien Duvivier (Fran­

cia). 

• SALA PERLA 
Ore 17 - Venezia De Sica: 
«FAVORITI E VINCENTI» 
di Salvatore Maira, fuori 
concorso. 

• A P E N A 

Ore 20,30 • «EINE LIEBE IN 
DEUTSCIILAND. a seguire 
«POUSSIERE D'EMPIRE». 

n 

fi 

* \ 

V 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Si può dare ordi. 
ne e senso ad una controversia 
cos) radicale come quella tra 
potere della ragione e forza dei 
sentimenti? Pare di sì. Almeno 
Alexander Kluge, la testa più 
fine dell'attuale cinema tede» 
sco, ci ha provato con una opera 
intitolata, appunto, con proble­
matica ambiguità La forza dei 
sentimenti Di che si tratta? 
Diffìcile a dirsi. E ancor più a 
spiegarlo comprensibilmente. 
Sappiamo, per altro, ì proposi­
ti, le motivazioni che hanno 
spinto Kluge ad una simile im­
presa. «Credo che tutto ciò che 
si produce nel mondo, ogni ini­
ziativa sia finanziata, in fin dei 
conti, dai sentimenti, senza che 
essi abbiano comunque una 
forza, un potere istituzionali... I 
sentimenti sanno distinguere... 
Ma, nella pratica, succede giu­
sto il contrario I sentimenti 
non sanno esercitare mai il loro 
potere di discernimento al mo­
mento buono*. 

Indivuata cosi, anche ap­
prossimativamente, la direttri­
ce di marcia, resta da capire la 
dinamica che viene a determi­
nare. di volta in volta, situazio­
ni e reazioni particolari. Prima 
di tutto, l'ambientazione spe­
cifica: un paesaggio \irbano in 
tumultuosa trasformazione. Di 

massima, una serie di vedute 
panoramiche della regione 
compresa tra il Reno e il Meno. 
Sicuramente una fase di transi­
zione poc° avvertibile dall'e­
sterno E tuttavia reale ed im­
pressionante, poiché si tratta 
della «trasformazione dei senti­
menti». In seconda istanza, poi, 
la fabbrica privilegiata dei sen­
timenti prospettati in maniera 
intensiva. Cioè, il mondo del 
melodramma tradizionale, il 
teatro, la teatralità. Tutti visti 
e indagati, per altro, non dall'a­
bituale punto di vista dello 
spettatore e ancor meno dello 
spettacolo, ma proprio e so­
prattutto da auello del retro­
scena in cui il lavoro della rap­
presentazione si compie e si pa­
lesa nella sua complicata mac­
chinerà 

Dopo di che, entrano in cam­
po le persone drammatiche, gli 
attori. Le loro azioni, i loro ge­
sti. benché caratterizzati ora 
dalla naturalezza reale ora dal­
l'enfasi della mediazione arti­
stica, convergono presto in un 
unico solco. Si constatano, cioè, 
coincidenze e costanti per se 
stesse tese a dimostrare una già 
evidente, verificabile ipotesi. I 
sentimenti certo muovono l'in­
tiera esistenza umana, ma sono 
anch'essi determinati e deter­
minabili secondo precise leggi 

di mercato. Lo spiega bene lo 
stesso Kluge quando dice: «I 
sentimenti oggi sono monetiz­
zati: io ti do un amore che costa 
diecimila marchi e fra noi le co. 
se non vanno se tu mi ricambi 
con un amore che costa solo po­
chi spiccioli 

Che poi. sullo schermo, la 
stessa intuizione sia dilatata al 
frammischiato tritume rintrac­
ciabile in casi petetici o bizzarri 
della vita e nelle immagini ar­
caiche di fiammeggianti melo­
drammi quali l'Aida o / Nibc 
lunghi, la conclusione è sempre 
univoca. La forza dei sentimen­
ti non può nulla per sé sola, ma 
sono piuttosto le condizioni og­
gettive che determinano la for­
tuna e, più spesso, la sfortuna 
di ogni nostra azione. Insom­
ma, Alexander Kluge sembra 
quasi più marxista di Marx. 
Anche se, poi, nel suo film 
stempera questa sua severa vi­
sione del mondo con sortite e 
trovate di irresistibile umori­
smo forzando appena un po' le 
cose oltre il segno della loro di­
sadorna, intrinseca mediocrità: 
Helmut Schmidt che si addor­
menta nel corso di una solenne 
cerimonia funebre, la parados­
sale autodifesa di una omicida 
per amore, il grottesco sbocco 
della storia di una mancata sui­
cida salvata in extremis da uno 

stupratore. 
Film assolutamente imper­

vio per le molte e stratificate 
componenti su cui si regge. La 
forza dei sentimenti vale più 
per la sua sagace, rigorosa ana­
lisi sociologica e filosofica del 
vissuto quotidiano, che per la 
sua definita, complessa dimen­
sione cinematografica. Kluge e 
i suoi collaboratori hanno visi­
bilmente profuso qui risorse d' 
intelligenza, di creatività, di so­
luzioni stilistico-formah rag­
guardevoli, ma l'esito globale 
rimane circoscrìtto ad una me­
diazione di ostico approccio e 
di ancor più difficile fruizione. 
Ha un bel dire Alexander Klu­
ge che «La forza dei sentimenti 
e efficace, faticoso, in sé con­
cluso, cioè esso non si rivolge a 
chi è esausto, bensì a chi è inte­
ressato». Già. Forse, però, tra­
scura il fatto che per essere 
davvero interessati, occorre 
prima non essere esausti, 

Molto più convenzionale e 
tradizionale ci è parso, al con­
fronto con l'opera di Kluge, il 
nuovo film del cineasta svizzero 
Thomas Korfer La prova del 

<uoco (anch'esso in concorso a 
Venezia XL). Non tanto e non 

solo per il solido, polemico im­
pianto narrativo su cui si incen­
tra, ma anche e soprattutto per 
quel piglio registico resoluto 

con il quale Korfer affronta 
una delle pagine più inquietan­
ti della storia del suo Paese ne­
gli anni della seconda guerra 
mondiale. Il racconto con cui 
La prova del fuoco evoca la fo­
sca «saga familiare» di una po­
tente dinastia industriale è, ve­
rosìmilmente, un tramite per 
dar conto in modo «esemplare» 
delle responsabilità, delle col­
lusioni e delle complicità ogget­
tive che i governanti elvetici 
ebbero nel prolungamento del­
la guerra da parte del Terzo 
Reich, verso il quale non furono 
avari né di sostegni politici né 
di traffico d'armi. 

La prova del fuoco, opera di 
largo respiro a mezza strada tra 
il Resnais e il maturo Luchino 
Visconti, segue così, intreccian­
do la vicenda centrale con i 
flussi di memoria di due perso­
naggi odierni già testimoni-
bambini dei lontani eventi di 
guerra, fino a proporzionarsi in 
una tortuosa, tormentosa, rivi­
sitazione e, insieme, in un atto 
di denuncia di irruenta indi­
gnazione civile. Nuocciono, co­
munque, al film di Korfer i 
troppi indugi e le soverchie di­
vagazioni su aspetti e scorci i-
nessenziali delta rievocazione 
per se stessa già estremamente 
intricata. Anche se siamo con­
vinti che un tale film riuscirà 

piuttosto ingombrante e sgra­
dito per le sfere ufficiali, i na­
zionalisti a oltranza, i reaziona­
ri d'ogni risma dell'elvetica «re­
pubblica borghese». 

Un'operina garbata ed ele­
gante, è approdata, infine, dal­
la Spagna sugli schermi del Li­
do. Parliamo di 1919, cronaca 
dell'alba di Antonio José Be-
tancor (in concorso per Venezia 
Giovani), una vicenda dedicata 
all'emancipazione dalla fami­
glia borghese e all'iniziazione 
rivoluzionaria di uno studente 
liceale che, a confronto diretto 
con le repressioni antioperaie e 
il degrado progressivo di una 
intiera società, tenta di fare le 
sue scelte per la vita. Di indole 
generosa e impulsiva, cercherà, 
però vanamente di dare un in­
dirizzo preciso alle sue ambi­
zioni come alle sue idealità. 
Naufragheranno puntualmen­
te tanto le une quanto le altre. 
Apologo dal sapore piuttosto a-
maro, 1919, cronaca dell'alba 
costituisce certo una prova pro­
mettente per il cineasta spa­
gnolo Antonio José Betancor, 
pur se è forse prematuro carisi. 
derare del tutto compiuto que­
sto cimento, così adagiato e ac­
quietato come appare in una 
lontana, offuscata dimensione 
storica. 

Sauro Borelli 

Hanna Schygulla 
e a fianco 

Andrzey Wajda 

L'attrice parla di «Un amore in Germania» in programma oggi: 
«All'inizio il regista polacco guardava noi occidentali con sospetto, 

poi è diventato meraviglioso: da lui ho capito la storia del mio Paese» 

Hanna Schygulla: 
«Wajda non si fidava di me» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Finora t tedeschi erano apparsi 
nei miei nims solo come figure secondarie, 
come degli avversari. Chi erano questi avver­
sari. come vivevano, che faccia aveva U loro 
mondo? È la prima volta che ho l'occasione 
di mostrare tutto questo in un film» scrive 
Andrzey Wajda di un amore m Germania, che 
verrà proiettato stasera in concorso. Ma Wa­
jda, sfortunatamente malato per disturbi alle 
coronarie, evita Io stress di questa Mostra in 
cui viene proiettato anche il primo film che 
ha realizzato da quando è fuori della Polonia: 
Danlon. 

L*«altra Germania», già in forze qui al Lido 
con Peter Handke in giuria, il rigore di Ale­
xander Kluge, la bravura di Angela Winkler, 
è presente insomma oggi anche nell'opera 
del maestro polacco. Per realizzare il suo film 
•dalla parte opposta dei fronte». Wajda si è 
ispirato infatti ad un romanzo di Rolf Ho­
chhut, che nel "78, pubblicato ad Amburgo, 
fece scalpore. E 11 cast è ricco di attori della 
scuola di Monaco: Elisabeth Trissenaar. Otto 
Sander per esemplo, e infine la «star*, pre­
miata all'ultima Cannes: Hanna Schygulla. 
Un concentrato di fascino, con unghie lun­
ghissime. rosso-carminio. Nel film ha invece 
la parte di una povera fruttivendola che vive 
a Brombach nell'anno 1541._ 

•È esistita veramente» dice la Schygulla. 
«Hochhut ha raccontato la sua tragica storia 
d'amore con un montaggio fra i documenti 
d'epoca, l'inchiesta sul passato e le sue rifles­
sioni di storico su personaggi come Chur­
chill, Ooering o Goebbels. Tutto questo mi ha 
molto Interessato. Io di solito non leggo mol­
to, Hochhut Invece ha acceso la mia passio­
ne, perché mi ha invitato a guardare la storia 

con un orrido diverso. Per noi tedeschi quel 
periodo è ancora come una macchia, come 
qualcosa di oscuro*. 

Andrzey Wajda ha scritto che il romanzo 
l'ha interessato per il coraggio con cui apre le 
segrete della vita quotidiana dei tedeschi sot­
to il nazismo e per il personaggio di donna 
•piena di coraggio, anziché di incertezze». 
Paulina Kropp, fruttivendola di Brombach, 
contravvenne infatti alle leggi naziste inna­
morandosi di un prigioniero polacco. Presto 
il suo amore la spinse a rischiare, la Gestapo 
se ne accorse e Stanislaw, il polacco, fu im­
piccato. 

Come ha vissuto questo vicenda Manna 
Schygulla? 

•Mostrare una donna invischiata in una 
situazione così srave, così tragica, mi ha dato 
la possibilità di far venire fuon da me stessa 
la parte più istintiva e più forte. Voglio dire, 
le mie risorse In quanto essere umano. Io cre­
do che quando fuori regna la morte, allora, 
per forza, devi sentirti vivo. Era così, mi ri­
cordo, anche in Libano, dove andai per girare 
L'inganno con SchlOndorff. In fondo mi è 
sembrato che anche Wajda vivesse, e dal vi­
vo, tutte queste sensazioni- Vede, sul set con i 
polacchi era molto diverso: tra loro, a causa 
dell'oppressione che stanno vivendo, c'era so­
lidarietà, sono uniti in modo molto profonfo. 
Wajda con loro era molto più spontaneo che 
con noi occidentali della troupe. A volte ho 
avuto l'impressione che di noi avesse un po' 
paura». 

La donna a cui si ispira questa storia è anco­
ra viva, lei l'ha incontrata? 

•Sì, è un Incontro che mi ha emozionato 
moltissimo. E una donna molto semplice, e 
molto semplicemente mi ha chiesto: "Perché 

sei venuta?", poi si è messa a piangere. Si 
sente ancora colpevole per essersi abbando­
nata, quaranta anni fa, al suo sentimento. 
Pensa solo alla morte di quell'uomo, che così 
ha provocato. Io invece sono stata colpita e-
sclusivamente dal fatto che in Germania a 
quei tempi esistesse un sistema nazista che 
controllava le passioni più intime delle per­
sone. E proprio in quell'antico abbandono ho 
visto la grande bellezza di questa donna». 

Che effetto le ha fatto essere diretta in un 
film che parla della Germania di ieri da un 
polacco, dopo aver realizzato «Maria Braun-, 
•Berlin Alexanderplatz* e -Lili Marleen- dì 
Fassbinder? 

•Ho avuto la sensazione ehe ci fosse una 
alleanza tra me e il regista. Tutti e due vole­
vamo sapere qualcosa, illuminare l'oscurità 
che stava "dall'altra parte del fronte": io non 
conosco la vita di quell'epoca perché sono 
troppo giovane, lui perche a quei tempi era 
un -"nemico"». 

Lei ha lavorato con Godard, e con Ferrerì. 
Che cosa hanno rappresentato queste espe­
rienze per lei? 

•Ferreri ci chiede la capacità di trasfor­
marci all'improvviso come se nei suoi film 
fossimo strani esseri che sbucano all'improv­
viso tra le righe di una favola. E un lavoro 
basato sul piacere e sull'istinto. Perciò Ferre­
ri è il regista che preferisco fra tutti. Wajda è 
un uomo elettnco e la sua corrente passa in 
un modo fisico finché sul set si arriva ad una 
enorme tensione drammatica. Godard è di­
verso: è un alchimista e io credo che abbia 
bisogno di soffrire per sentirsi contento». 

E vero ehe come Isabel Adjani ha fatto effet­
tivamente con «Prénom Carmen- anche lei è 

•Pas-stata sul punto di abbandonare il set di 
Sion»? 

•No, è assolutamente falso. Ci sono restata 
abbastanza invece da cogliere il lato belio 
della personalità di Godard». 

Cioè? 
•La sua tenerezza». 
Nel ^Jl fu assistente alla regia con Peer Ra-

ben. Significa che qualche \olta ha la tenta­
zione di dirigere anziché di essere diretta? 

•Quella volta ho solo pagato un pedaggio. 
Nel gruppo di Fassbinder c'era l'abitudine di 
lavorare facendo qualcosa d'altro oltre il pro­
prio mestiere. Non avevo voglia di passare 
come una privilegiata, per questo diedi una 
mano a Peer. La sensazione però qualche vol­
ta esiste». 

A ottobre lavorerà di nuo\o con Ferreri ac­
canto a Gerard Depardieu e Ornella Muti. Ca­
sa sa di questo film? 

•Molto poco. E un cast molto alla Ferreri. 
So che é basato su delle sensazioni soprattut­
to e che Ferreri ha in mente di mostrare la 
vita di una comunità di uomini un po' utopi­
stica, un po' animale: saremo degli uomini 
visti come se fossimo delle scimmie». 

In Germania il suo ultimo film e stato «Lu­
cida follia» di Margareth von Tratta. Ha inten­
zione pnma o poi di tornarci? 

•Io in Germania ci vivo, anche se ho una 
casa a Parigi. Comunque ho una idea di un 
film con Schlondorff. Non so In realtà se riu­
sciremo a realizzarlo. È la storia di una con­
ferenza delia pace a Ginevra. Se mai faremo 
questo film io sarò sullo schermo un essere 
che considero un po' tragico, un po' comi»: 
sarò un angelo*. 

Maria Serena PaKeri 

Julieta Serrano in una 
scena del film «Fra le tenebre» 
e, sotto, un'inquadratura di 

«Amore tossico» 

Folla, applausi e fischi per il film 
provocazione dello spagnolo Aldomovar 

Troppo povero per le attese che aveva suscitato 

Scandalo, 
le monache 

si «bucano»! 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Messa blasfema 
di mezzogiorno ieri in Sala 
Grande, autentica cattedrale di 
questa Mostra sacralmente de­
dicata al cinema d'Autore. L'ha 
celebrata tra sghignazzi e ap­
plausi da Mundial, il 33enne 
regista spagnolo Pedro Almo­
dovar ehe ha portato qui, fuori 
concorso, l'atteso Tra le tene­
bre. Perché atteso? Perché 
questo pazzo, pazzo film di am­
biente monacale doveva essere 
Io scandalo di Venezia '83. Già i 
tam-tam della stampa e dei 
mass-media s'erano esercitati a 
definire Almodovar l'erede di 
Ken Rusael (il cineasta inglese 
dieci anni fa presentò alla Mo­
stra il suo celebre / diavoli); e 
lui, da parte sua, aveva fatto di 
tutto per alimentare la sorpre­
sa. Risultato: sala stracolma e 
pubblico al settimo cielo per u-
n'operina che, tutto sommato, 
non impressiona più di un det­
tino che canta le preghiere a 
tempo di rock. 

In ogni caso, un funi da vede­
re, se non altro per registrare 
tempi, modi e forme di quella 
•ventata» di spregiudicatezza 
che sta vivendo la Spagna o-
diema. Il bello è che, per espri­
mersi. questo contraddittorio 
processo di «autoliberazione» 
ha scelto i toni della commedia 
satirica e i colori del cinema 
•post moderno» alla DIPO. Ban­
do al surrealismo feroce di Bu-
nuel e bando alle brucianti alle­
gorìe di Carlos Saura: il giovane 
Almodovar (ex bigotto di ferro, 
ex hippy, ex comparsa, ex scrit­
tore, ex musicista di rock) ha 
puntato sulla comicità profana, 
vagamente goliardica e ad essa 
ha sacrificato tutto il resta C'è 
odore di musical, di barzelletta 
studentesca, di melodramma 
demenziale, di anticonformi-
amo di maniera in Tra le tene­
bre; il che non vuol dire che non 
si rida. Ci si diverte, e coste, a 
seguire questo «interno di un 
convento» alla Mei Brooks, ma 
alla fina del film resta poco su 
cui rifletter*. Forse niente. Con 
buona pace di Almodovar, il 
quale continua a ripetere che 

Tra le tenebre è un film religio­
so in bilico tra don Bosco e Jean 
Genet. 

Ricordate le monachine alla 
Esther Williams di La pazza 
storia del mondo? Bene, Almo­
dovar opera suppergiù lo stesso 
divertito rovesciamento delle 
situazioni. Ecco, allora, il con­
vento anarchico e «alternativo» 
che ospita la Comunità delle 
Redentrici Umiliate, una con­
grega di suore votata alla re­
denzione delle giovani delin­
quenti. Solo che invece di pre­
gare per l'anima delle tossico­
dipendenti e delle puttane che 
cercano rifugio nel convento, le 
pimpanti religiose hanno deci­
so di vivere la stessa vita di 
quelle «donne perdute». Insom­
ma, il soggetto della loro pietà 
non è più Dio, ma l'essere uma­
no nella sua abiezione. A que­
sto punto è facile immaginare 
come vanno le cose nel-
"«allegro» convento di Madrid. 
In rapida successione impare­
remo che: 
^ Le suore non si chiamano 

suor Giovanna, suor 
Giulietta, suor Federica ma, 
ben più efficacemente, suor To­
po eli fogna, suor Sterco, suor 
Vipera, suor Perduta^. 
A Le suore consumano e-

roina e LSD di qualità, 
la prima perché aiuta la con­
templazione, il secondo perché 
facilita un contatto psichedeli­
co con Dia 
Q Le suore leggono vorace­

mente romanzi del tipo 
II richiamo della carne (una di 
esse addirittura li scrìve in in­
cognito) e, di tanto in tanto, ce­
dono ai desideri più segreti. 
Q Le suore ascoltano Mick 

Jagger e parlano disin­
voltamente di cinema con l'uni­
co prete del convento, un bel­
loccio quarantenne che fuma 
durante le funzioni e va pazzo 
per May Fair Lady. 
A Le suore vendono addi­

rittura l'altare e i para­
menti sacri per organizzare la 
festa finale in onore della Ma­
dre Superiora. Inutile dire che 
al party si esibirà l'ambigua Yo-
landa, spogliarellista e cantan­

te da night, in un numero che 
lascerà tutti senza fiato. 

Abbiamo reso l'idea? Ironiz­
zando ora sul linguaggio della 
trasgressione, ora sui simboli 
per eccellenza della religione 
cattolica, Pedro Almodovar ha 
costruito un film che somiglia 
alle vecchie vignette del Male. 
Niente di più, niente di meno. 
Troppo poco, francamente, per 
un'opera che doveva «movi­
mentare» la Mostra di Gian 
Luigi Rondi e rivelare l'autore 
più irriverente del nuovo cine­
ma spagnolo. 

Dal paradiso blasfemo di 
Madrid all'inferno borgataro di 
Ostia. Ancora siringhe, eroina 
«sparata» nelle vene e dosi di 
cocaina. Ma stavolta non si ri­
de. Con Amore tossico, presen­
tato nella rassegna •Venezia De 
Sica», piombiamo in pieno iper­
realismo. Un iper-realismo in­
certo tra cinema-varietà ( c a 
non bisogna dirlo al regista 
Claudio Caligari perché altri­
menti si arrabbia) e cinema di 
finzione. Quasi un reportage 
sul calvario quotidiano di un 
gruppo di giovani drogati. At­
tori presi sulla strada, peregri-
narioni disperate tra sabbie lu­
ride e quartieri dormitorio, uno 
stile asciutto, volutamente roz­
zo, fenomenologico, che evita o-
gni giudizio morale. Il ricordo 
va a Trash, ma anche ad Accol­
tone. Solo che questi «balordi» 
non sono più i sottoproletari di 
Pasolini Sono passati vent'an-
ni e delle grandi borgate roma­
ne, a quel tempo ancora isolate 
in un ghetto autonomo, dotato 
di specifici codici e di una pro­
pria cultura non resta più nien­
te. Squassati da una mutazione 
antropologica di portata stori­
ca, i giovani drogati di «Amore 
tossico» vivono alla deriva, ai 
margini di tutto, in un «girone 
infernale» che esclude ogni pos­
sibilità di redenzione. Amore 
tossico non è un bel film, ma 
tocca il cuore del problema. 
Violenta, sgomenta, lascia sen­
za parole. Ma il «buco» è così: e 
guai a chiudere gli occhi. 

Michele Ansetrni 
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Il meccanismo predisposto dalla giunta regionale: il Lazio verrà suddiviso in sei zone 

Così i buoni-casa (42 miliardi): 
un «cervellone» li sorte 

Come è ripartito il fondo - Chi potrà accedere al sorteggio - L'intera procedura dovrebbe scattare a fìne ottobre 
e la «lotteria» nel maggio '84 - Massolo (PO): «Procedure e scelte che non convincono» - Il 14 in aula 

Non sarà un bambino dagli occhi bendati a 
sorteggiare i nomi di coloro cui toccherà il buo­
no-casa — come in Liguria —; ma un computer 
che, alla presenza del notaio, «vomiterà» i 2.765 
nomi dei superfortunati. Il meccanismo per ac­
cedere alla «lotteria» della casa è stato messo a 
punto e approvato ieri dalla giunta regionale; 
perché diventi esecutivo bisognerà aspettare il 
voto del consiglio regionale, che si terrà il pros­
simo 14 settembre. 

I buoni-casa serviranno soltanto per ac­
quistare l'immobile — e non come in altre re­
gioni anche per costruire o restaurare gli appar­
tamenti. Nel Lazio dei 440 miliardi messi a di­
sposizione dalla legge 94 — bloccati per un an­
no e mezzo dal ministro del Tesoro del governo 
scorso — ne arriveranno circa un decimo, vale a 
dire 42 miliardi 583 milioni e 200 mila lire che 
finanzieranno 2.765 buoni, cifra ricavata facen­
do una media fra le tre quote di danaro diverse 
messe a disposizione: 17 milioni e 600 mila per 
chi ha il reddito inferiore ai 9 milioni, tetto che 
sale a 15 per chi è lavoratore dipendente; 15 
milioni e 400 mila per i redditi inferiori a l i 
milioni che possono arrivare a 18,333 milioni; 
13 milioni e 200 mila per i redditi inferiori a 14 
milioni e mezzo che possono salire fino a 24,167. 
Per i lavoratori dipendenti al tetto del reddito 
si può aggiungere anche un milione per ogni 
figlio a carico. La parte del leone «nell'accapar­
ramento» dei buoni-casa la fa Roma, una delle 
sei zone in cui è stato suddiviso il territorio re­
gionale per le assegnazioni. Nella Capitale in­
fatti verranno sorteggiati il 60% dei buoni, cioè 
1.650, mentre nella provincia di Roma ne giun­
geranno il 18%. a Fresinone e provincia il 7% 
cosi come a Latina e provincia; a Viterbo e pro­
vincia il 5% e il rimanente 3% a Rieti e provin­
cia. 

Ma chi potrà accedere al sorteggio? TAittì in­
discriminatamente come in Liguria, fatta salva 
la fascia di reddito prevista dalla legge? Nel 
Lazio si è scelto di seguire dei criteri di prefe-
renzialità che privilegino le situazioni più 
drammatiche, vale a dire che saranno aiutate 
alcune categorie di persone: innanzitutto coloro 
che hanno una sentenza di sfratto (a loro spette­
rà il 70% dei buoni previsti nel territorio di 
appartenenza), quindi coloro che hanno lo 
sfratto e non ancora la sentenza definitiva 
(12%), poi le giovani coppie (8%), gli anziani 

(5%) e infine tutti gli altri (5%). Chiunque rien­
tri in queste categorie potrà riempire un modu­
lo — appositamente preparato dalla Regione — 
per la richiesta: se la delibera della giunta sarà 
approvata dal consiglio questa procedura po­
trebbe scattare verso la fine di ottobre. Sarà poi 
un computer che ordinerà le valanghe di do­
mande e che, poi, procederà all'estrazione. Ai 
fortunati prescelti dalla sorte che risulteranno 
in regola — documenti alla mano — i soldi 
verranno versati entro quindici giorni, se han­
no già in corso l'acquisto della casa; oppure ver­
ranno concessi tre o quattro mesi per cercarsi 
l'abitazione da comprare. Se tutto fila liscio la 
conclusione di questa «lotteria» non la si vedrà 
prima della prossima estate. E comunque è sen­
z'altro un procedimento, questo dell'assegna­
zione dei buoni-casa, tra i più celeri, messi a 
disposizione dalla burocrazia, proprio perché 
una volta stabiliti i criteri preferenziali di mas­
sima, tutto il resto è stato lasciato completamen­
te al caso e alla dea bendata. 

Quanto messo a disposizione dei fortunati u-
tenti è certamente insufficiente a coprire il rea­
le valore d'acquisto che oggi ha un immobile. E' 
solo un modesto aiuto economico che non può 
soddisfare né sanare il drammatico fabbisogno 
di case. «L'aver stabilito che i buoni sono soltan­
to per l'acquisto della casa — dichiara Oreste 
Massolo, consigliere regionale comunista — 
rende ancor più di difficile applicazione questo 
dispositivo di legge. Invece, per esempio, sareb­
be stato più logico mettere questa somma a di­
sposizione di coloro che subiscono il meccani­
smo delle vendite frazionate e quindi offrire 
loro la possibilità di acquistare una casa che ha 
un valore inferiore ai prezzi di mercato. E inol­
tre, continua Massolo, è sicuramente un errore 
aver privato le fasce di persone che abitano case 
fatiscenti della possibilità di risanarle. Anche 
l'aver accentrato tutto negli uffici regionali, 
senza nessuna delega alle Province è una in­
congruenza. Non convince molto questa scelta 
della maggioranza regionale, anche perché su 
una questione così delicata si è pensato di con­
sultare le organizzazioni sociali soltanto per te­
lefono, né si è voluto discutere della questione 
in commissione come avevamo chiesto ripetu­
tamente noi comunisti». 

- Rosanna Lampugnani 

Fondi 
della Regione 

per i danni 
del nubifragio 
Tre miliardi sono stati 

stanziati dalla giunta regio­
nale del Lazio per il nubifra­
gio che ha colpito intere zone 
del Viterbese il 29 agosto 
scorso. Successivi stanzia­
menti sono condizionati alla 
situazione finanziaria e agli 
accertamenti dei danni da 
parte degli uffici regionali. 
Com'è noto, l danni alle col­
ture e alle strutture agricole 
provocati dalla grandinata e 
dalla tromba d'aria ammon­
tano a molte decine di mi­
liardi. I territori comunali 
maggiormente danneggiati 
sono quelli di Montefiasco-
ne, Soriano, Vasanello, Orte, 
Vlgnanello, Vallerano, Cor-
chlano, Faleria, Capranica, 
Gallese, Canepina, Sutri, Fa-
brica di Roma, Nepi, Sipic-
ciano, Graffignano, Capodi-
monte. 

La Regione ha assicurato 
lo stanziamento attraverso 
un provvedimento che deli­
bererà le assegnazioni ai sin­
goli comuni i quali liquide­
ranno i danni. Il presidente 
della giunta regionale Landi, 
gli assessori all'agricoltura 
Montali e al lavori pubblici 
Gigli hanno incontrato gli 
amministratori comunali 
delle zone colpite per avere 
un quadro della situazione. 

Al corteo per 
l'8 settembre 

anche le 
circoscrizioni 
Anche i rappresentanti dì 

tutte le circoscrizioni di Roma 
parteciperanno alla manife­
stazione di giovedì pomeriggio 
per il quarantesimo anniver­
sario dell'8 settembre. È stato 
deciso lunedì durante una riu­
nione in Campidoglio. 

Alla manifestazione parte­
ciperanno anche delegazioni 
partigiane di Ancona, Mace­
rata, Avezzano, Bologna, For­
lì, Ragusa, Catania e sfileran­
no anche gli stendardi di Fi­
renze e Genova. I sindacati 
hanno invitato i lavoratori ad 
aderire alla iniziativa. 

L'appuntamento è per le 17 
e 30 a piazza di Porta Portese. 
La partenza del corteo è previ­
sta per le 18: la gente sfilerà 
per ponte Subitelo, via Mar-
morata per arrivare a piazza 
di Porta San Paolo. Alle 19 il 
comizio. Il sindaco Vetere, che 
presiede la manifestazione, 
introdurrà gli oratori: i sena­
tori Arrigo Boldrini, presiden­
te delPANPl, Enriquez Agno-
letti presidente della FIAP, 
Paolo Emilio Taviani, presi­
dente della FIVL e il ministro 
della Difesa Giovanni Spadoli­
ni. Alle 20 concerto della ban­
da della Guardia di Finanza. 
Alla manifestazione saranno 
presenti anche il presidente 
della Regione, Landi e della 
Provincia, Lovari. 

La USL 
«sospesa» 
replica al 
Comitato 
regionale 

di controllo 
Il presidente della RMl (una 

delle USL a cui il CORECO ha 
«solo» sospeso il bilancio) ieri 
ha reagito a una lettera aperta 
alle decisioni del Comitato. «E' 
stato richiesto — dice Nando 
Agostinelli — il nostro debito a 
fine '82. Questo debito, che am­
monta complessivamente a 40 
miliardi — triennio 81-83 — è 
stato ben illustrato nella rela­
zione allegata al bilancio ed evi­
denziato dalla stampa cittadi­
na. E' stato richiesto — prose­
gue il presidente — perché la 
USL non abbia rispettato i vin­
coli di destinazione delle varie 
somme dei diversi capitoli di 
spesa imposti dalla Regione. 
Abbiamo risposto che non sem­
pre è stato possibile rispettare 
questo vincolo e che pertanto, 
poiché la legge affida alla USL 
e non alla regione il compito di 
fare il bilancio, si sono ampia­
mente illustrati nella relazione 
i motivi che hanno indotto la 
USL a discostarei dai vincoli 
etessi». 

«E' stato richiesto — dice an­
cora Agostinelli — il perché del 
mancato invio del bilancio plu­
riennale, dimenticando che è 
tecnicamente e giuridicamente 
impossibile predisporre un bi­
lancio pluriennale in mancanza 
del Piano sanitario regionale. 
Al CORECO e alla giunta re­
gionale si vuole ricordare che la 
USL ha avanzato una richiesta 
di finanziamento triennale di 
ben 17 miliardi di lire. Che fine 
hanno fatto i tanto sbandierati 
100 miliardi del Fondo regiona­
le da assegnare alle USL?. 
Chiedo non solo la rapida ap­
provazione del bilancio, ma an­
che conoscere quali iniziative 
ha intrapreso la Regione per re­
perire i fondi indispensabili ai 
servizi/. 

Conferenza stampa del presidente della XX USL 

«È uno scandalo forse 
garantire sempre 

assistenza ai malati?» 
Il comitato di gestione dell'unità sanitaria locale ribatte alle ac­
cuse di presunti sprechi per i pasti dell'ospedale S. Andrea 

«Cuochi a spasso, pranzi al sacco» titolava pochi giorni fa, con un 
pizzico di malizia, un giornale romano per denunciare nino scanda­
lo» all'ospedale S. Andrea, specializzato nella cura dei tumori. 
Riprendendo, senza troppe verifiche, una denuncia della segrete* 
ria regionale della USL sanità, si diceva che, nel piccolo centro 
ospedaliero sulla Cassia, si sarebbero sprecati fior di milioni in 
convenzioni «facili* con rosticcerie e trattorie della zona. Insomma, 
un caso di sperpero e «gestione allegra» della sanità, di cui si sente 
tanto parlare in questi ultimi tempi. (Forse per preparare il terre­
no ai «nuovi» tagli che il governo vuol fare in questo campo). 

In realtà le cose, al S. Andrea, sono andate un po' diversamente 
e Dino Borione, presidente della ventesima unita sanitaria locale, 
da cui dipende 1 ospedale, ha indetto ieri una conferenza stampa, 
non tanto per giustificare il ricorso saltuario e in caso di assuluta 
necessità ad alcune trattorie, quanto per spiegare quali sono i veri 
sprechi della sanità nella XX circoscrizione. Gli esempi sono tanti: 
il nuovo ospedale in costruzione a Grottarossa che attende da due 
anni un finanziamento della Regione mentre la USL. è costretta a 
spendere milioni per evitare che vada in rovina. «E uno spreco 
anche il divieto di acquistare per pochi milioni un apparecchio che 
eviterebbe di ricorrere a costose convenzioni con laboratori priva­
ti» ha denunciato il consigliere Franca Pecorelli. «Il clamoroso 
'scandalo' denudato dalla UIL — ha detto Dino Borione — è stato, 
in realtà, una scelta necessaria per continuare a garantire regolar­
mente i pasti agli ammalati anche nei periodi in cui per svariati 
motivi nessuno dei quattro cuochi dell ospedale era presente. E 
non ai è trattato nemmeno dell'ennesimo caso di assenteismo per­
ché i dipendenti erano stati costretti a casa da malattie (accertate) 
contratte appunto in cucina». 

La decisione di rivolgersi in trattorie (che comunque fornivano 
sempre cibi ipercalorici, suggeriti dai dietisti dell'ospedale) non 
era stata presa a cuor leggero dal comitato di gestione, ma serviva 
solo a tamponare una situazione d'emergenza. Per il futuro (dal 
momento che per soli 50 ammalati la cucina «in proprio» non e la 
soluzione più funzionale) è in progetto una convenzione con l'ospe­
dale S. Pietro; ma anche per realizzare quest'idea gli ostacoli non 
mancano: l'ospedale non dispone di un pullmino per i trasporti e 
per legge non può comprarne uno; cosi per il momento svolgerà 

auesto compito un furgoncino militare in attesa che la Regione si 
ecida ad inviare un mezzo di trasporto idoneo. 
Ma quello che con molta probabilità ha infastidito più di una 

persona e ha portato alla denuncia della UIL è l'ipotesi di trasfor­
mare il piccolo ospedale in un day-hospital, dove i pazienti possano 
venire a curarsi di giorno e la sera tornare a casa propria. «Ciò 
testimonia — conclude la denuncia della UIL (riferendosi appunto 
al progetto del day-hospital) — l'inefficiente gestione di alcuni 
comitati di gestione delle USL che utilizzano Te stesse come un 
feudo personale per fini molto spesso lontani dagli interessi dei 
cittadini e della cosa pubblica». Lo scandalo insomma sarebbe 
proprio questo: cercare di offrire un servizio migliore ai malati e 
per di più spendere meno. 

c. eh. 

Travolto 
da un TIR e 

trascinato per 
un chilometro 
È stato travolto da un TIR, 

trascinato per un chilometro, 
schiacciato dalle ruote di altri 
mezzi. L'hanno ritrovato ieri 
mattina gli agenti della polizia 
della strada all'altezza del chi­
lometro 14 della via Aurelia. 
Ancora non sono riusciti a dar­
gli un nome: il corpo era orren­
damente maciullato e indosso 
non gli hanno trovato docu­
menti. A malapena sono riusci­
ti a stabilire che si trattava di 
una persona di 6esso maschile. 
Gli stessi poliziotti stanno cer­
cando di ricostruire la dinami­
ca dell'incidente e di rintrac­
ciare il «pirata» o gli eventuali 
«pirati» della strada che non a-
vrebbero prestato soccorso all' 
investito. 

È stata avanzata anche l'ipo­
tesi che l'investitore, abbia cre­
duto di aver messo sotto una 
bestia, un cane forse, e non si 
sia curato di soccorrerlo per 
questo. Certo è che il suo mezzo 
ha trascinato per un chilometro 
il corpo dell'uomo. Gli agenti 
della strada che ieri mattina al­
le sei hanno fatto l'agghiaccian­
te scoperta hanno trovato trac­
ce di sangue sull'asflato dal 13* 
al 14* chilometro della via Au­
relia nella corsia tra Roma e Ci­
vitavecchia. Non è da scartare 
l'ipotesi che l'uomo sia stato 
travolto anche da altri mezzi, 
forse altri camion e auto. 

Il misterioso delitto scoperto ieri alla periferia di Formia 

Una sola coltellata al petto: 
assassinato dalla sua amante? 

Lo hanno trovato i carabi* 
nieri alle 9,30 di ieri nel salot­
to dell'abitazione della sua a-
mante: il corpo riverso su un 
divano «finta pelle* ed il petto 
squarciato da una sola coltel­
lata. La vittima si chiamava 
Francesco Caggeni, 33 anni, 
da qualche tempo viveva nel­
l'abitazione di Domenica Del­
la Venere. 50 anni, a Santoian-
ni, una località periferica di 
Formia. Ed è proprio nel salot­
to dell'appartamento della 
donna che (presumibilmente 
tra le 2 e la 4 di ieri mattina) è 
avvenuta la tragedia. 

Gli inquirenti hanno pochi 
dubbi in proposito: Francesco 
Caggeni è stato ucciso da una 
coltellata, forse inferta pro­
prio dalla sua amante, nel cor­
so di un violento litigio. La 
donna interrogata per ore dal 
vice pretore di Gaeta ha co­
munque negato di aver com­

messo l'omicidio. Ma la depo­
sizione frammentaria e con­
traddittoria di Domenica Del­
la Venere non ha convinto gli 
inquirenti. 

Secondo quanto ha dichia­
rato la donna, Francesco Cag­
geni era rincasato nelle prime 
ore di ieri mattina. Lei lo a-
spettava, come sempre, alzata 
in salotto. Pochi attimi dopo, 
forse per un'ennesima scenata 

È nato Jacopo 
La casa dei compagni Fabri­

zia e Valerio Di Cesare è stata 
allietata dalla nascita di un bel 
maschietto di nome Jacopo. 

A Fabrizia e Valerio gli au­
guri dei compagni della GA­
TE e dell'Unità, al piccolo Ja­
copo un caloroso benvenuto. 

di gelosia, i due hanno iniziato 
a litigare violentemente. Ed è 
proprio a questo punto che la 
testimonianza di Domenica 
Della Venere diventa confusa. 

«Dopo aver litigato con 
Francesco — ha detto la don­
na al magistrato — sono anda­
ta a dormire ma lui non mi ha 
raggiunta. Verso le 4 mi sono 
alzata, sono tornata in salotto e 
l'ho visto disteso sul divano, in 
una pozza di sangue, pareva 
svenuto». 

Domenica Della Venere ha 
poi ammesso di aver tolto il 
sangue dal divano e dal pavi­
mento con degli stracci che ha 
poi gettato via. 

•Ho anche cercato un medi­
co — ha aggiunto la donna — 
ma non l'ho trovato. Ho così 
aspettato un po' di tempo pri­
ma di denunciare l'accaduto». 

Le indagini sono condotte 
nel più stretto riserbo dai ca­

rabinieri e dal vice pretore di 
Gaeta. Al momento tutti gli 
indizi in possesso degli inqui­
renti fanno supporre che ad 
uccidere Francesco Caggeni 
sia stata proprio la donna, pro­
babilmente nel corso di una 
violenta colluttazione (non a 
caso Domenica Della Venere è 
stata ricoverata all'ospedale di 
Formia per aver riportato un 
grosso ematoma alla nuca). Si 
tratta per ora di ipotesi che 
non hanno trovato ancora una 
conferma ufficiale. 

La vittima. Francesco Cag­
geni, aveva 33 anni, era nativo 
di Sassari e da tempo riusciva 
ad ottenere solo lavori saltuari 
come operaio. Ancora più 
scarse sono le notizie su Do­
menica Della Venere. Si sa so­
lo che era casalinga e separata 
dal marito da alcuni anni. 

9-pa. 

^11AGNOTTO» Il vespasiano del duemila si chiama «Ba-
gnotto». Completamente automatizzato, funzionante 

anche in assenza di reti idriche e fognanti e—novità assoluta 
— unisex, è stato presentato ieri alla stampa dai suoi ideatori 
e costruttori, la cooperativa CIMA di Bologna che si auspica, 
ovviamente, di inserirlo a Roma e nelle altre città. Si presenta 
bene ed è esteticamente gradevole, assicurano i costruttori. 

Succede al Comune di Rocca di Papa 

La giunta è cambiata 
ma i vecchi assessori 

fingono di non saperlo 
Il consiglio comunale ha una nuova maggioranza ma tre 

dei vecchi assessori non hanno alcuna intenzione di andarse­
ne. È accaduto a Rocca di Papa, 9.000 abitanti, nel Castelli 
Romani, dove nei primi giorni d'agosto una maggioranza 
formata da PCI (7 consiglieri), PSI (3) e PRI (1) ha eletto un 
nuovo sindaco, il comunista Gianfranco Brunetti, al posto di 
un democristiano che guidava una amministrazione triparti­
tica DC-PSI-PSDI. Al momento dell'elezione degli assessori 
si è verificato però l'incredibile atto d'arroganza politica: a 
differenza dell'ex sindaco, tre assessori (due del PSDI e uno 
della DC) si sono rifiutati di rassegnare le dimissioni dal loro 
incarico, come era logico. 

Purtroppo la vecchia legge comunale e provinciale non 
permette al nuovo sindaco di destituirli dall'incarico; può 
solo essere ritirata ai tre la delega amministrativa, ma con­
servano i loro assessorati fin quando non si dimettono. Così 
tutta la vita amministrativa rischia la paralisi: motivazioni 
serie del loro gesto ancora non ne hanno date: nel caso dei 
due socialdemocratici non è servita a nulla neppure la disso­
ciazione pubblica dal loro comportamento da parte della lo­
cale sezione del PSDI. La DC, da parte sua, non ha ancora 
detto una parola sul comportamento del suo assessore. In­
tanto, Ieri si è riunito un'altra volta il consiglio comunale per 
eleggere i nuovi assessori (1 PCI, 1 PSI, 1 PRI). 

Rebibbia 

Condannato per 
Chiacchierini, 
si proclama 
innocente 

Condannato a dodici anni 
e mezzo di reclusione perché 
accusato di complicità nel 
sequestro Chiacchierini, av­
venuto circa otto anni fa, un 
pastore sardo, Dionigi San-
na, si proclama innocente, 
Dal carcere di Rebibbia dove 
è detenuto, sostiene di essere 
vittima delle false dichiara­
zioni di un pentito. Per il se­
questro del ragazzo, furono 
processate e condannate set­
te persone. Più tardi, grazie 
alle rivelazioni di Giuseppe 
Pantò, l'inchiesta venne ria­
perta contro altri quattro 
personaggi, tra cui lo stesso 
Sanna. Ora il pastore affer­
ma di essere disposto a qua­
lunque prova pur di dimo­
strare la sua innocenza. 

La moglie del detenuto si è 
anche rivolta a Pertinl per­
ché si interessi ai suo caso. 

Al VEsquii ino chiedono che VAmbra-Jovinelli torni agli antichi splendori 

L'appello proposto ai cittadini 
deUa Festa dell'Unità 

1>e serate di boxe e spettacoli 
per ricordare la vecchia sala 

Quel «teatro del popolo» dove 
s'ammazzavano di botte e di risate 

*Sandel allentò un pesante destro al corpo dell'avversario, 
che dette l'impressione di essere dolorosissimo, e soltanto i 
vecchi esperti di boxe apprezzarono l'abile colpo del guanto­
ne sinistro di King al bicipite di Sandel un istante prima del 
sopraggiungere del colpo, È rem che ogni volta il guantone di 
Sandel andava a segno, ma ogni volta era smorzato dal colpo 
dell'avversario sul bicipite. Al nono round, tre volte nello 
spazio di un minuto, King mise a segno un gancio destro alla 
mascella dell'avversario e per tre volte il corpo dì Sandel, 
pesante com'era, crollò al tappeto. Il pubblico sembrava im­
pazzito». 

Sono passati un bel po' d'anni dal momento in cui Jack 
London ammirava le astuzie del vecchio King costretto a 
di fendersi dall'esuberanza di un giovane campione per trova­
re I soldi che gli avrebbero permesso di far mangiare la fami­
glia. Ma all'accendersi del riflettori al centro del quadrato, In 
un modesto ring di periferia o nel tempio dei Madison Square 
Garden Va tmosfera magica che circonda un incon tro di pugi­
lato sembra ricrearsi intatta, almeno per quegli interminabili 
minuti tra I due suoni di gong. 

Non è accaduto nulla di diverso anche In un luogo insolito 
per la boxe, sul ring montato al centro di piazza Vittorio, 
all'Interno della festa dell'Unità del quartiere Esqullino. Non 
è stata affatto — come qualcuno potrebbe pensare — una 
trovata per animare la festa. La serata di piazza Vittorio era 
un autentico prodotto dell'amore per la 'nobile arte» del pu­
gni e per la sua storia. Una storia che, per quanto riguarda 
Roma, è Intrecciata con ogni strada, ogni angolo del quartie­
re Esqullino, fin dal primi combattimenti in piazza Vittorio. 
E soprattutto con il *suo» teatro: l'Ambra-Jovlnellì. Lunedì 
era Infatti la prima delle tre serate della festa intitolate si­
gnificativamente "Jovinellimania: una specie di parola d'or­
dine per la sezione e per tutte le associazioni di Esquilino. 
Dietro si nasconde un lavoro di mesi e la volontà degli abitan­
ti di riscattare uno del quartieri-emblema della capitale. 

Ogni giornata della festa — che si concluderà VII settem­
bre—è dedicata ad uno del tanti problemi del vecchio rione: 
Il risanamento di piazza Vittorio e 11 trasferimento del merca­
to, Il recupero dell'Acquario, la difesa degli inquilini del Co­

mune di via Giolitti e dintorni, Il recupero e l'utilizzazione 
dell'area Sessoriana, una politica per la difesa e l'integrazio­
ne sociale dei lavoratori stranieri, il recupero e la valorizza­
zione del patrimonio archeologico ed urbanistico del quartie­
re. 

Nulla di più facile, quindi, che lasciarsi trasportare dalla 
*Jovinellimania: E sì, per chi non lo sapesse, infatti l'attuale 
•regno» del cinema a luci rosse e delle ttalianissime spoglia­
relliste dagli improbabili nomi esotici è stato un vero «tem­
pio» dello spettacolo per 11 popolo romano. E, In più, è anche 
uno del pochi edifici liberty della città con un palcoscenico ed 
un'acustica eccezionale. La proposta dei comunisti è il recu­
pero e l'acquisizione al patrimonio comunale dell'immobile, 
il rilancio del teatro popolare romano nel suo luogo più natu­
rale per concorrere così all'unificazione culturale della città. 
Il nome di Jovinelli (a proposito, «Ambra» é un nome d'arte 
aggiunto in seguito per passare al primi posti nei tamburini 
dei giornali dai posti dove era relegato dalla maledetta «J» 
iniziale), il nome Jovinelli — dicevamo — è fegato a filo dop­
pio al teatro popolare romano fin dalla sua nascita — a caval­
li del Novecento — con Petrollnl. 

Giuseppe Jovinelli lo aprì nel 1909 alla presenza di tutto ti 
bel mondo romano. E non poteva essere diversamente: sul 
palco c'era Raffaele Vlvlanl con la sua compagnia ad assicu­
rare Il *tutto esaurito*. Lo scettro era Infatti passato subito 
C'ODO ad Ettore Petrolini che lo teneva saldamente In pugno. 
È impossibile ricordare tutti Igrandi nomi che hanno calcato 
per mesi le sefne della 'Bomboniera* di piazza Guglielmo 
Pepe. Tanto per citare: Tbtò, Renato Rascel, Aldo Fabrizi, 
Anna Magnani, Alberto Sordi, Mario Riva, Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia, Claudio Villa, Achille Toglianl, Nilla Pizzi e 
chissà quanti altri. 

Ma c'è un aspetto, forse meno conosciuto, che ha contribui­
to a rendere famoso lo Jovinelli. Torniamo alla boxe, appun­
to. Il teatro sotto la spinta di uno del figli del fondatore, 
Pasqualino, era anche divenuto una delle sale più prestigiose 
di questo popolarissimo sport. Non a caso è situato in uno del 
rioni storici, accanto a San Lorenzo « al capolinea del tram 

Ettore PatroSni. tanto volte su** «cena «Mio JovinaHì 

che era. l'unico mezzo di collegamento delle borgate con il 
centro. «Era la Mecca del pugilato — ricordava lunedì sera 
Sandro D'Ottavio, il famoso "Cucciolo" campione italiano 
del mediomassiml —. Per un giovane boxeur romano com­
battere allo Jovinelli voleva dire entrare nella carriera e, 
spesso venire fuori dalla fame più nera. Questo per I dilettan­
ti. Ma per l professionisti era ancora più diffìcile. Uscire dallo 
Jovinelli tra gli applausi significava essere davvero un cam­
pione*. 

«Era un pubblico meraviglioso — aggiunge Infatti Nando 
Rosa, ottimo peso gallo di livello europeo decisamente Intral­
ciato nella carriera dalle sopracciglia deboli e da un viscerale 
antifascismo. Millecinquecento persone stipate dovunque fi­
no a mezzanotte, sempre appassionate e — soprattutto — 
competenti. Sarebbe meraviglioso se si potesse rifare qualco­
sa del genere*. È quello che sperano tutti gli abitanti di Esqui­
lino, poter ritornare spettatori di un teatro popolare che era 
un vero banco di prova per pugili e artisti. Un luogo — come 
scrive il «romanista» Domenico Pertica — dove s'ammazza­
vano di botte e di risate. 

Angelo Melone 

Da venerdì 

Nel parco di 
Villa Gordiani 
gran ritorno 
della Festa» 
dell'Unità 

Dieci maxi concerti, dieci 
film d'autore, dieci giornate 
intensissime di dibattiti politi­
ci e culturali. Sa questa ricca 
vetrina si apre venerdì la Fe­
sta delTUnit* nel Parco di Vil­
la Gordiani. Siamo ormai al 
conto alla rovescia e febbril­
mente si stanno allestendo gli 
ultimi stands. Il «nastro» sarà 
tagliato dal compagno Chiaro-
monte che darà vita al primo 
dibattito di venerdì alle 16 sul­
l'avvio della legislatura e le 
proposte del PCI in Parlamen­
to e nel Paese. Il primo concer­
to (gratuito) sarà quello di Lo­
ca Barbarossa, ne seguiranno 
altri nove al prezzo popolare di 
2 mila lire a serata. Chi vuol 
fare rabbonamento invece 
sborserà solo 12 mila tire e i 
•nomi* previsti sono tutti di 
gran richiamo: Fierangelc 
Berto,., Peppino di Capri, Trio 
jazz (gratuito). Landò Fiorini 
1 Nomadi, il Banco, Ivan Ora­
ziani, Vasco Rossi, i Mata* Ba­
iar. La rassegna del fìhn ba 
per tema ramore e su queste 
vengono presentate opere dei 
più grandifda Truffaut, • Fa» 
sbinder, • Fosse, solo per citar­
ne alcuni). Manifestazioni di 
solidarietà con il popolo cile­
no, incontri sul sistema dire­
zionale, sul decentramento • 
Roma, sui rapporti fra ctttadi 
noe Stato, sugli «anni di piom 
bo> italiani saranno i temi so 
quali discutere e confrontarsi 

i i 
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Arci-Kids 
chiama a 
consulto 
sulle Bande 

TESTACCIO 

«I love, fuck you (bande giovanili? No grazie)» è il titolo del 
meeting internazionale dei nuovi gruppi giovanili che si terrà al 
Campo Boario dell'ex Mattatoio (Testacelo) da stasera al 13 set­
tembre. La rassegna, che rientra nella manifestazione dell'Esta­
te Romana «Ancora Incontri» che durerà tutto settembre, è or-
E attizzata da Arci-Kids, con interventi di Kadio Città Futura. 

ette giorni di musica dal vivo, discoteca (d.j. sono Maurizio 
Malabni7zi e Claudio De Tommasi), films e video per lo più 
inediti con l'intento di scambiare idee con le delegazioni (socio­
logi, giornalisti, ecc.) che arriveranno a Roma da USA, Inghil-

tedeschi, francesi e slavi e «Terza Generazione» di Fassbinder (9 
sett.) mai apparso in Italia, renderanno la parte spettacolare 
molto interessante. Per «Video On» segnaliamo per stasera, da 
Bruxelles, Image Video (filmati dei Tuxedomoon), i filmati della 
RAI e «I records» della «Federation international cinema televi­
sion sportifs». Ingresso al Campo Doario a 2000 lire. 

Giochi per 
tutti i gusti, 
più i segreti 
della carta 

SOLA TIBERINA 

•Origami-, l'arte giapponese di piegare la carta, sarà illustrata 
questa sera da Silvana Mattei ed Andrea Sternini nello spazio 
dell'isola Tiberina denominato «L'Isola che non c'è». La manife­
stazione, organizzata dall'EPT, l'assessorato ai giardini e Mura­
les, è gratuita e sarà aperta ai romani per tutto settembre. Gra­
tuito è anche l'uso dei giochi (othello, meta, focus, rebus reale, 
incontro, risiko e molti altri) messi a disposizione dell'Arci Unio­
ne Giochi che organizza pure simultanee di scacchi e othello 

I(othellatc), e la riproposta, ogni giovedì, di famose partite di 
scacchi sulla scacchiera disegnata sull'argine destro dell'isola 
Tiberina. 

« M e e t i n g p e r u n involucro d ' a m o r e » 

Osterie del 
tempo perso, 
balera e 
tanti giochi 

FESTA UNITA 

«Jovinellimania», occasione di petizione popolare perché il 
Comune si riappropri del teatro Jovinelli, realizzata in tre gior­
nate nell'ambito della Festa dell'Unità a Piazza Vittorio, si con­
clude stasera con gli artisti legati alla storia del celebre teatro 
romano e con gli interventi dì Pertica, Borgna e Nicolìni. La 
festa intanto prosegue con la replica dello spettacolo di Fiorenzo 
Fiorentini «L'osteria del tempo perso»: brani, scene e canzoni del 
teatro popolare romano. La festa, le cui sottoscrizioni serviranno 
per la nuova sede del PCI all'Esquilinq. prosegue fino a domeni­
ca 11 con la balera, tutte le sere dalle 22, e le iniziative dell'ARCI 
Unione Giochi. 

Si apre la festa anche a Cìvitacastellana. Il programma preve­
de tra l'altro un pomeriggio rock, torneo di scacchi e di briscola 
e musica anni :60. 

Ben Hur più 
La stangata 
e «involucro 
d'amore» 

«Transmetrò», manifestazione di arte e spettacolo in giro per 
la città, presentata dalla cooperativa «Artespettacolo» per l'Esta­
te Romana a piazza Gianni Agnelli e al Museo della Civiltà 
Romana, giunge, con gli appuntamenti di oggi, alla metà della 
programmazione. Per questo gli organizzatori hanno deciso che 
lo spettacolo «Rockgramma» (musica da vedere e da ballare) a 
cura di Gian Domenico Curi e condotto da Carlo Massarini sarà 
gratuito. Ma veniamo agli altri appuntamenti della serata il cui 
ingresso costa 5000 lire: in piazza Gianni Agnelli (palco centrale) 
alle 20.45, per la rassegna a premi «Filmoscar», sarà proiettato 
«La stangata» di G.R. Hill. Sullo stesso palco, per «Filmgame», 
sarà la volta dei doppiatori e dei loro sistemi di lavorazione. Alle 
23.45 si proietta «Ben Hur» di W. Wyler. Alle 23, presso il colonna­
to del museo, la serata «Rockgramma» con l'ingresso gratuito. 
Sulla terrazza del museo, alle 20.45, è la volta dell'underground 
italiano. Alla stessa ora Lauro Versari con «Meeting per un invo­
lucro d'amore», che avrà luogo nello spazio «Nickel Odeon» (mu­
seo civ. romana). Alle 21.45 Pieranunzì accompagna al piano la 
«Nascita del cinema» che questa sera offre pellicole di Lindel. 

Fiorenzo F io ren t in i 

A piazza 
Margana con 
gli artisti 
del mosaico 

La direzione regionale La­
zio dell'Ente Nazionale Demo­
cratico Azione Sociale 
(E.N.D.A.S.), nell'ambito dell' 
Estate Romana 83, sotto il pa­
trocinio del Comune di Roma, 
organizza le manifestazioni 
culturali, in programma fino 
a domenica 11 settembre, a 
piazza Margana. Per stasera 
alle 21,30 è previsto lo spetta­
colo di Luca Verdone «Sintesi 
Futurìstiche». Dal mattino al 
tramonto, per tutte le giorna­
te della manifestazione, l'Isti­
tuto Statale d'Arte per il Mo­
saico di Ravenna, illustra tec­
niche e sistemi di lavorazione 
in una serie d'incontri e semi­
nari denominati «Essere per 
Frammenti». 

I fiorentini 
di Krypton 
e il laser 
del «Corpo» 

PARCO DAINI 

«Costellazione di segni elettronici e rappresentativi che for­
mano un ambiente, vagamente astratto, distrattamente icono­
grafico. Il laser per produrre figure, o per combinarsi con esse...»: 
sono i cenni che la compagnia fiorentina Krypton (non è il 
pianeta immaginario da cui proviene la sostanza letale a Nembo 
Kid?) dà dello spettacolo che rappresenta a Roma che si intitola 
«Corpo». Lo scenario è il Parco dei Daini (villa Borghese), la 
rassegna — integrata nella manifestazione «Annali di teatro» 
realizzata dal Beat '72 per l'Estate Romana — è «Proprietà per­
dute» e si incentra sul teatro sperimentale e d'avanguardia fino 
a domenica 18. «Corpo» (ambient-video-Iaser), è stato progettato 
e diretto da Giancarlo Caiiteruccìo, le musiche originali sono 
dello stesso e di A. Venturoli, gli attori sono Regina Martino e 
Francesco Torrini. «In "Corpo" si mette a confronto il reale e il 
virtuale in un gioco di sequenze ritmiche costruite per impulsi 
elettronici su corpi e oggetti tisici», si legge nella presentazione 
del gruppo la cui «tematica di seduzione tecnologica» lo eviden­
zia da alcuni anni nel panorama della ricerca italiana. Lo spetta­
colo inizia alle 21.30. 

Viaggio al 
Castello 
e Cafè 
Musicale 

IL SEGRETO 
DI AUGE 

Con un fantasmagorico «Viaggio al Castello», programmato 
per le 19 a Bracciano con la partecipazione di tutti i gruppi 
teatrali, «Il segreto di Alice» apre le manifestazioni di stasera che 
fanno parte del 1° Incontro internazionale di teatro sul lago, 
organizzato dalla Provincia di Roma. «Romeo of Julie» è invece 
lo spettacolo del duo Stefano-Christensen, previsto per le 21,30 
presso la chiesa di S. Francesco ad Anguillara. Trevignano inve­
ce offre alle 23,30 (piazza Lago) lo spettacolo di Antonio Utili «Il 
matto, il pesce, la morte»; per le serate a cura del «Cafè Musica­
le», locale che funziona dalle 24 con bevande e musica, è previsto 
lo spettacolo di Maurizio Petrucci. Dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle 
18 sono previsti seminari sul teatro. 

« K r y p t o n » in Eneide 

Musiche e 
artigianato 
dell'India 
Tevere Expo 

Per gli spettacoli della Teve­
re Expo Internazionale, oggi è 
la volta dell'India con il Grup­
po folkloristico «KAMADEV», 
che propone al pubblico danze 
musiche orientali. Attenzione 
all'artigianato indiano con le 
sue pitture su seta che raccon­
tano la storia di Krishna, gli 
avori intitolati a Roma, le 
molte collane di pietre dure e i 
fantasiosi tappeti. Domani ci 
sarà un concerto jazz della «A* 
fsouth Nato Band». L'orario 
della mostra è il seguente: tut­
ti i giorni compresi i festivi 
dalle ore 17,30 alle ore 1 (i tot» 
teghini chiudono alle ore 
12,15). 

/ hxati non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Biglietteria - Tel 461755) 
Riposo 

A C C A D E M I A F ILARMONICA R O M A N A (Via Flami­
nia. 116) 
Presso la Segretaria della Filarmonica (Tel. 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria è aperta 
dalle ore 9 alle 13 e dalle 16 alle 19 escluso il sabato 
pomeriggio. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A (Tel. 
6568441) 
Riposo 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele­
fonare alla Segreteria tei. 6 5 4 3 3 0 3 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16 /20 . 

CENTRO S T U D I D A N Z E CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI 
(Vìa S. Nicola de' Cesarmi, 3) 
Sono aperte le iscrizioni per i corsi di danza classica e 
moderna con inizio il 19 settembre. Informazioni tei 
6 5 4 8 4 5 4 / 6 5 7 3 5 7 . 

COMPLESSO R O M A N O DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella. 19 - Tel. 6569025 ) 
Scuola professionale di Danza classica e moderna. Corsi 
formativi, integrativi, perfezionamento. Informazioni ore 
15-19 prof Marceiia Otineni. 

LAB II (Centro iniziative musicali.- Arco dead Acetari, 4 0 -
Via del Pellegrino - Tel 657234 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
' 8 3 ' 8 4 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato­
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti • giorni feriali dalle 17 alle 20 . 

Prosa e Rivista 

ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Dami - VdU Bor­
ghese) 
Ade 21 30 «Armari del Teatro* il Gruppo Knpton pre­
senta. Corpo. 

ANFITEATRO QUERCIA DEL T A S S O (Passeggiata del 
Gianico'o - Tel 5750827) 
Alte 21 30 La Coop. «La Plautina» presenta I Manecmi 
di Plauto Regia di Sergio Ammrata. con S. Ammarata. P. 
Parisi. G Marellt. M Francis 

BORGO S A N T O SPIRITO (Via dei Peratenzien. 11) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 5 9 - Tel. 4758598) 
É aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1983 84 Orario bottegh.no 10/13 30 - 16/19. 

E.T.I. TEATRO VALLE (Via del Teatro VaUe. 23 /A - Tel. 
6543794) 
Campagna Abbonamenti Stagione Teatrale 1983/84 . 
Informazioni ai Botteghino del Teatro. Ore 
9 /13 3 0 15 3 0 / 1 9 . 

PROGETTO GENAZZANO (Tel 9 5 7 9 6 9 6 / 6 5 4 7 6 8 9 ) 
Riposo 

TEATRO I N TRASTEVERE 
SALA C. Alte 21 .30 . La Coop. " la Fabbrica dea attore» 
presenta Axet di Alberto di Stazio, con A. Di Staro. M. 
Teresa Sonni Regia di A Di Stazio 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Parnen. 3 - Tel. 
SS3697-J) 
Ali- 21 3 0 La Compagnia Teatro D2 presenta R Cala­
pranzi di H Pmter Regia di F Capitano, con F Caratano 
e A Cracco 

TRANSMETRÒ (Palazzo de*s Cnntlà Romana • Piazza G 
AonetU - EUR - Tel 6787857 ) 
PALCO CENTRALE (piazza G Agne») ACe 2 0 45 . «Fd-
moscar» «La atangata» di di G R Hai. 7 Oscar & «Fd-
mgame» (I doppiatori). Atto 23 4 5 «Fitmoscar» Be 
Hur di W WvVr. 11 Oscar. 
V* PLEIN AIR (Colonnato Museo). Afe 23 Rockgram­
ma (Cinema da ballare, elaborato da G O. Cun. presenta 
Carlo Massarn). 
EN PLEIN AIR (Terrazza del Museo). Ale 20.45 Under­
ground italiano 
NICKEL OOEON (Museo CrWtj Romana). ARe 2 0 4 5 
Maat ing par un Involucro d*amora di Lauro Versari. 
AEe 21 .45 . KeecHa dal etneme (Under) 
al piano e Entracte con spettacoli dal vrvo 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 352153) 
Vigliente. con R. Postar - OR (VM 14) 
(17.30-22.30) 

AIRONE (Via Udì*. 4 4 - Tel. 7827193) 
E.T. rer tretecreetre di S. Sptfcarg - FA 
(16 30-22 .30) L. 5 0 0 0 

ALCYONE (Via L. d Lesina. 3 9 - Tal. 8380930) 
Tho M U M BrefJtere. con J. Betoni • M 
(17 15-22 30) L. 4 0 0 0 

ALFKRI (Via Repetti. 1 - Tal. 295803) 
Film par adulti 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E (Via Montabatd. 
Tal. 4741570 ) 
Film par adulti 
(10-22.30) L. 

1 0 1 -

3500 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57 -59 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 ) 
VlgUarrta. con R. Foster - OR (VM 14) 
(17.30-22.30) 

A M E R I C A (Via Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Paulo Robarto Cotachino centravanti di afonda-
m a n t o 
(17-22.30) 

A N T A R E S (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Ufficiala • gent i luomo, con R. Gere - DR 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230 ) 
P a i c o 2 - H - - - - - - -
(17-22.30) L. 

A R I S T O N I I (Gattaria Colonna - Tel. 6793267 ) 
Pority'a 2 il giorno dopo 
(16.30-22.30) L. 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - Tal. 7610656) 
Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonde-

5 0 0 0 

5000 

(17-22.30) L. 3 5 0 0 
A U Q U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 655455) 

Per favore non mordermi aul collo con R. Polanski * 
SA 
(17-22.30) L 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 5 2 - Tei. 347592) 
8-sueete 8 ritardo di e con M. Trarsi - C 
(17 .30-22.30) L. 5 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film par adulti 
(16-22-30) L. 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tel. 426778 ) 
Androld. con K. Kinsky - FA 
(16.30-22.30) L 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 • Tel. 735255) 
Bhunka W a k a n con R. Harris - A 
(17.40-22.30) U 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Superman HI. con C. Reeve - FA 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380 ) 
Le ecerta di Sophie, con M. Streep • DR 
(17-22.30) 

CAPRAM1CA (Piazza Capramca. 101 - Tei. 6792465) 
Tootaie con D. Hoffman - C 
(17.30-22.30) 

CAPRANJCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Gandhi con B. Kingsley - DR 
(18-22) L. 5 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 4 - Tel. 3651607 ) 
Imerceeioz B gwewieiu d e b e v a d e , con M. Gbson 
• A ( V M 18) 
(17-22.15) l_ 3 5 0 0 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 
3 5 0 5 8 4 ) 
Superman M con C. Reeve • FA 
(17.30-22.30) U 5 0 0 0 

EDEN (Piazza Cola di R*nzo. 7 4 - Tel. 380188) 
2 0 1 9 dopo le ceduta di N e w York di M. Dolman-FA 
(16.45-22.30) 

E M B A S S Y (Via Stopparli. 7 - Tel. 870245) 
2 0 1 9 dopo le cedute di N e w York di M. Dolman - FA 
(17-22.30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Hambl - DA 
(16-22) u 3 5 0 0 

ETOaXE (Piazza m Luana. 4 1 - Tei. 6797556 ) 
Plro end Ice ( f e c c e • pJteaiUu - FA 
(17-22.30) L. SO00 

E U R C M E (Via U S T I . 3 2 - TeL 5910986 ) 
Bea i n n o » M con C Reeve • FA 
(17 .30-22.30) L 5 0 0 0 

EUROPA (C. Irata. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ' 
Shunke W a k a n con R. Harris - A 
(16 .30-22 .30) L. SODO 

F I A M M A (Via Buscati. 5 1 - Tel 4751100 ) 
SALA A: L'avventuriere perverse con F Dunaway -
OR 
(17-22.30) L 5 0 0 0 
SALA B. Zeder. con G. Lava - H 
(17-22.30) L 5 0 0 0 

GARDEN (Viaie Trastevere. 246 - Tel 582848) 
2 0 1 9 dopo la cedute di N e w York e. L Dolman - FA 
(16 30-22 30) 

O I A R O M O (Piazza Vulture - Tel 894946 ) 
Bcueate B ritardo di e con M Trorsi - C 
(16 30 -22 30) 

OKMELLO (Via Nomentana. 4 3 • TeL 864149) 
Sapore di mere , con J. Cala - C 
(17-22 30) 

OOLDCN (Via Taranto. 3 6 - Tel. 7596602) 
t e acefie di Sophie con M Streep - DR 
17-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII . 180 • Tel. 63B06O0) 
Shenke W e k e n con R. Harm - A 
(17-22.30) 

H O U D A Y (Largo B. Marcete - Tel. 858326) 
Le epiata, con M Ronet - DR (VM 18) 
(17-22) L sooo 

M M J N O (Via Grotamo Induno. 1 - Tel 582495) 
S t e e e o m e r e eeeeee spiaggia, con L Turna - C 

LE GMESTRE (Casal Pitocco - Tei. 6 0 9 3 638) 
Tron. con J. Bridge* - FA 
(17-22 30) 

M A E S T O S O (Via A p e * Nuova. 116 - Tel. 786086) 
2 0 1 9 d e e t o l e c o e > i w o 1 N e w Y o r k d i M Dolman-FA 
(17-22.30) 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel 6794908 ) 
Paese 2 con A. Pontine • DR 
(17 30-22.301 

M E T R O M M V f - M (Via C. Colombo, km 21 - Tel 
6090243) 
Beieniie «emai l di A. Parte- - M 
(20.30-22.45) L 3 5 0 0 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan­
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M : Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: S M ; Storico-Mitologico 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334 ) 
W e e k - e n d «fi terrore, di S. Mrer - H (VM 187 
(17-22.30) L 5 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

N E W YORK (Via delle Cave. 3 6 - Tel. 7810271) 
Vigi lante, con R. Foster - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) L. 5 0 0 0 

N IAGARA (Via Pietro Matti. 10 - Tel. 6291448 ) 
I l Marchese del GriBo con A. Sordi 
(16 .30-22.30) L. 3 0 0 0 

NIR (Via B V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
I predatori dall 'arca perduta con H. Ford • A 
(17 .45-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
KruH con K. Marshall • FA 
(17-22.30) L 4 5 0 0 

Q U A T T R O FONTANE 
Fire and ice (Fuoco e ghieccio - FA 
(17-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Braccato, con A. Deton - A 
(17-22.30) L. 4 0 0 0 

QUaUNETTA (Via M. Matghetti. 4 - TeL 6790012 ) 
• c o t t e l o in tes ta con B. Ganz - DR 
(16 .30-22.30) 

REALE (Piazza Sormino, 7 - Tel. 5810234) 
KruH 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Tootaie. con D. Hoffman - C 
(16 .30-22.30) 

R ITZ (Viale Somaba. 109 - Tel. 837481) 
Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda­
m e n t o 
(17-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Mi r iam ai svegSe e mezzanotte , con C. Deneuve - H 
(17 .30-22 .30) L 5 0 0 0 

ROUGE ET NOMI (Via Salaria. 3 1 - Tel 864305 ) 
KruH 
(17-22.30) U 5 0 0 0 

BOY AL (Va E. Ftòerto. 175 - Tel 7574549) 
Paulo Roberto Cotechino centravanti d i sfonda-

(17-22.30) L. 5 0 0 0 
S U P E R C M E M A (Via V a n n a * - Tal. 485498 ) 

Sopermen M con C. Reeve • FA 
117.30-22.30, L 5 0 0 0 

TKFFANV (Via A. De Prete - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

U M V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel 656030) 
VJgBonte. con R. Foster - OR (VM 14) 
(17 30 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 • Tel 851195) 
E.T. l 'extraterrestre ck S Sc«e*>erg - FA 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

V ITTORIA (Puzza S Maria Uberatnce - Tel 571357 ) 
Braccato con A. Deton - A 
(17-22.30) 

Visioni successive 

ACHIA (Borgata Aoea - TeL 6OS0O4SI 
Non pervenutn 

AFRICA (Via Gala e S«dama. 18 - TeL 8380718 ) 
Film per adufn 

A M B R A J O V M E L U (Piazza G Pepe - Tel. 7313306 ) 
U n corpo de poeeedere e Rivista di spogfcareao 

L. 3 0 0 0 
A M E N E (Piazza Sempone. 18 - TeL 890817 ) 

Firn per adulti 
APOLLO (ViajCajro.. 9 8 - TeL 7313300) 

AQUI LA ( V a L'Aquila. 7 4 - TeL 7594951) 
Fem per adulti 

A V O R I O EROTtC M O V K (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
FrUn per adulti 

B R O A D W A Y (Via dei Naro». 24 - Tei 2815740 ) 
Film per adulti 

D I A M A N T E (Via Prenestma. 2 3 0 - Tel 295606 ) 
R o d r y M con S. Statone - OR 

ELDORADO (Viete deTEsercrto. 3 8 • TeL 5010652) 
V ive le foce , con U Del Santo - C 

ESPERIA (Piazza Sennino. 17 • Tel. 582884) 
l o , CMere e lo ecero con F. Muti • C 
(16 22.30) u 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G Chiabrera. 121 - Tal. 5126926) 
i di D Argento - DR (VM 14) 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 • Tel. 6561767) 
Aflagro college 

L. 3 0 0 0 
M I S S O U R I (V. Bombeni. 2 4 - Tel. 5562344 ) 

Film per adulti 
L. 3 .000 

M O U U N ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
T h e Blues Brothers con J . Belushi • M 
(16.45-22.30) L 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760 ) 
Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. S i 10203) 
D furore detta Cine colpisce e n e o » , con B. Lee - A 

PASQUINO (Vicolo del Prede. 19 - Tel. 5803622) 
Porky'e. con K. Carnai - SA (VM 14) 
(16-22.40) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 

U U S S E (Via Tìburtma. 3 5 4 • Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 
Firn per adulti 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Super hard love e rivista e spogliarello 

L. 3 0 0 0 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei PaaottM - TeL 6603186 ) 
S e m a treccie di S- Jatfa • DR 
(17-22.30) L, 4 0 0 0 

S ISTO (Via dei Romagnoli - TeL 5610750 ) 
Superman M con C. Reeve • FA 
(16-22.30) 

SUPERGA (V.!e deSa Marma. 4 4 • Tel. 5604076) 
Vignante con R. Foster - DR (VM 14) 
(17-22 30) 

Fiumicino 

T R A I A N O 
Oltre le porta di L. Cava™ - DR (VM 18) 

Frascati 
POLITEAMA 

Le casa deOe orcnideeql ( 16-22.30) 
SUPERCBBEMA 

VigBente con R. Foster - DR (VM 14) 
(17-22.30) 

Maccarese 

ESEDRA 
Conen B berbero, con S Bergman - A (VM 14) 

Arene 
N U O V O (Via Ascianghi. 10 - TeL 5818116 ) 

T h e Bfcjee Bracherà, con J . Bedani - M 
M A R E 

Riposo 
T I Z I A N O 

Ramoso 

Cinema d9essai 

(Via Arcrameoa. 7 1 - TeL 875.567) 
l e , CMere • «a ecere, con F. Nuti - C 
( 1 7 2 2 . 3 0 ) 

A S T R A (Vie Jor-o. 2 2 5 • Tel. 8176256 ) 
Cenerentole • DA 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - TeL 780.145) 
Qeàntet. con P. Newman - OR 

L. 2 5 0 0 
FARNESE (Piazza Campo de' Fon. 5 6 - Tel. 6564395 ) 

lo , CMere e lo osavo con F. Muti - C 
M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

A VenesJe, u n «Scendile roeeo echoclUng 4 W. 
Koeg 

U 2 5 0 0 
N O . O C W E (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 

R JamdeUsns. con W. Alen - SA 

con M. Vitti • C 

Il partito 

ROMA 

Comitato direttivo 

Domani alle 10 in Federazione riu­

nione del Comitato direttivo; odg: 

flmpostazione attivo cittadino del 

Partito a Villa Gordiann. Relatore il 

compagno Sandro MoreKi. 

Feste Unità 

Prosegue la Festa dell'Unite di Ma­

no Alleata 

ASSEMBLEE 

Colli Anione alla 18 attivo sulla Fe­

sta dell'Unità (Lo Vallo). 

ZONA SUD 

Velletn prosegue F.U.; Gemano 

F.U. dibattito (Magni): Segni alle 18 

C O . (Bartrjlelli); Artena alte 20 C D . 

più gruppo (Strufaldi)-

ZONA EST 

Castelnuovo alle 2 0 C D . (Gasbsr-

n); VJlalba alle 19.30 Comitato co­

munale (Faabozzi); SetteviHe alle 18 

assemblea per F.U. (Schina); Marcel-

hna afe 2 0 assemblea per F.U. (Ber­

nardini). 

TV LOCALI 

Videouno 
Ora 11.30 Film * Bruciatelo vrvo>: 13 
Cartoni animati: 13.30 Telef Jm. «The 
Beverly HiObilSesi: 14 TG; 14 .30 
Farn «Il grand» peccatore*: 16 Carto­
ni ammari; 18.30TG: 18.50 Firn «U-
n'ombra suda strada*: 2 0 30 Tele-
firn. «The Beverly Hd3>dbes*; 21 TG: 
21 .05 firn. tOmbre sul Kìbmanjaro*; 
2 2 . 5 0 Tetonhn. «Gunsmoke»; 23 .40 
Ruote «i pista: 0 .10 Telefilm - Notti»-
omo. 

Teletevere 

Ora 8 4 0 Fibn «Gordon 1 peata nero*: 
10 Telefilm: 10.30 Firn «La moglie 
addosso: 11.50 Cronache del cme-
m»; 12 I cittadini e la lego*; 12.30 
Telefilm: 14 I fatti del gemo: 14.30 
Film «Mrssone Hartman- obiettivo a-
tomico. 16 I fatti del gramo; 16 3 0 
Tetofam; 17 n giornale del mare: 
17.40 Cronache del cnema: 18 Tele­
film; 19Te!emarfcet: 19 20Oroscopo 
di domani: 19 301 fatti del gnmo; 2 0 
n lortumere. geco a quiz; 20 .50 Firn 
«Quando Satana impugnò la Colt»; 
23 Edarte: 0 .30 Oroscopo; 0 .40 I 
fatti del gramo; 1.00 Firm «Bere 
ghiacciata ad Alessandria (Pattuglia 
drsparata). 

Teleroma 

Ora 10 Cartom. «GoodTrw*»; 10 3 0 
Film «Cow-boy*: 12.50 Commento 
politico: 13.20 Telefilm «The Beverly 
Hif lb*ej» ; 13 5 0 Telefilm «Pohce 
Surgeoni: 14.20 Frrm «La seconda 
mogee*, 16 Telefilm «The Beverly Hi-
fcines*: 16 3 0 Cartoni animati: 
17.25 Teatro oggi; 18.15 U«: 18.30 
Telefilm «Servaggio West»; 19 2 5 
Sport. 20 Telefilm «Anche i ricchi 
piangono*; 2 0 3 0 Film «La pista del 
brivido»: 22 25 Tetoflm; 2 3 . 2 0 
Commento politico: 0 0 5 Telefilm 
«Gunsmoks*: 0 .55 Telefilm «Cash e 
Tandarra». 

ALISCAFI 
O R A R I O 1 9 8 2 

TARIFFE 
Aittio/Ponta 13.000 
Pon» /g>h ia 13.000 
Anró/ l ictua 24 .000 

SUA. Sia 
VHORSrt 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 
ANZIO/PONZA 

M a » m * * » espi - t * * a i twee 
V r . i a b a MOS I I I » ir is 
P»l*4* i l Pwa OMS l i n i 1900 
Q S J B S I C O I E S C — a 

r w i a i n w n « . » - I K V H O O " ir is 
r m a i u n o nxr IMO* t i ce 
* si ««sa 1 i m a - i k r a » • Situa • Osano 
• S i^ft j I Slatta • Dee* 

" s n u n i i M t 

M f *t 11 tfttt • Cereo*-» 
m n a a i e a o»i» m x * 
rmmeitva n o isja 
• Isaac lena* • Ccn* 

M I - D I S I 

IL« 
tSJJ-

I M I M d r M 
FtRvmtaA.-.» 0105 H O ' 18» M0S M B 
rv»rct«ar«ia * « tuo* U.0O m.to VM 
-SflbSiniaiDofl*ftci 

Onci ut pacai* 70aaie 

ANZIO/PONZA/ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica • Palermo) 

Ha-

M l ' S J I t l t * M l - t f l U 

Sia 
Don \m 

««a» » X HCD 
teli 9 « 1513 

I l « » B 
•SOM < ìi i l i t a 

sa 
DoaL \tp 

•san » l i n uia 
tea a U 00 I 

» u » * 
«.imi n o T?O 

i v i a i XI 
tma • ( O 

rena» 1 » 

BAI J 1114 

telai »<B 
Panai • - » 

Pana» BJt 

lami «.«> 

LE MtENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI 

•>3 VIAGGTeTURISMO *xl. 
C3042 ANZIO UTALT» 
V i a Portotnncet iular taLlS 
Astia Tal. (0(1 (USOU-StctlM T 
Pota* TaL f t m l MOT» 
tacMa TaL I N I ] « m S - S t U f * Ti 

il 

f?1 

.tf*Jw ~wfy 
w 5a molino, tpettacolo 
| pen bombirà e naqa&i 

> 

I ' iliipor-

USBS 
i = *" 

! 

i H! 

i 

3-TT ìeltemly\€ - "h£AA di Hjoma 

Tutti i prodotti per bambini e ragazzi... 

ma soprattutto spettacoli a non finire 

S B I R U U N O S A N D R A M O N D A I N I 

S ' L V A N 

E D O A R D O F A N E L L O 

I L G R U P P O W O R K S H O P D i R E N A T O G R E C O 

M A R I O Z A N O T E l L I E T E R R Y D I S A R I O 

IL C L O W N T A T A D I O V A D A 

P P E S E N T A M A R T A F L A V I 
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14 l 'Unità - FESTIVAL MERCOLEDÌ 
7 SETTEMBRE 1983 

Cappelletti tanti, Carmen niente, 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Dalle quattro alle 
cinquecentomila presenze in seigiorni. Mi­
ca male. Ha preso quota subito e continua a 
volare alto questa festa nazionale dell'Uni­
tà di Reggio Emilia. Due manifestazioni 
(quella inaugurale e quella per il popolo 
palestinese); venticinque dibattiti sui temi 
più diversi (la politica, la pace, la scienza, il 
costume, igiornali); la presentazione di tre 
libri; due grossi concerti all'arena; spetta­
coli-dibattito ogni sera allo spazio tv; e poi 
cinema, musica, sport, ballo, gastronomia... 
Non c'è iniziativa — si può dire — che non 
sia accompagnata da successo. 

Grazie alla legge dei grandi numeri? An­
che, è ovvio. Ma soprattutto perché l'intera 
lesta è stata pensata, costruita, program­
mata intorno all'idea che protagonista de­
ve essere la gente; anzi, che la festa e la 
gente sono una cosa sola. Come si vive in 
questa sia pur effimera città? L'uso che i 
visitatori ne fanno corrisponde all'idea che 
avevano i progettisti? 

tSì — risponde Giuliana Motti, architet­
to —, la gente entra dai tre portali e segue 
ipercorsi come farebbe in un centro stori­
co: passeggia, gira sotto i portici, si mette 
all'ombra, va a prendere il caffé. Sì. è riu­
scita la ricostruzione di una piccola città 
rinascimentale, dall'impianto ortogonale, 
con una sua suddivisione di spazi e funzio­
ni: 

Si dice che c'è q ualcosa di tfemminilet in 
questa città. È vero? 

«Forse si, nella cura di certi particolari, 
degli arredi, dei dettagli. I colon, le lampa­
de, le tovaglie, la sistemazione degli alberi e 
delle panchine, le forme della comunicazio­
ne e della socializzazione: ecco, forse qui c'è 
un tocco femminile. Se si nota, vuol dire 
che ha funzionato*. 

# • • 
Insomma questa Carmen Russo viene o 
non viene? Nel giorno previsto non si è 
presentata; che cosa vuol dire? I grandi 
scrutano i comportamenti, svelano indi­
screzioni, azzardano ipotesi: hanno vinto i 

moralisti; no, hanno vinto le femministe; la 
soubrette ha preferito sottrarsi alle nemi­
che; ma come si poteva accettare che si 
spogliasse alla festa dell'Unità?; quando 
hanno detto che non c'era, è stato un puti­
ferio di fischi; macché, non gliene fregava 
niente a nessuno; i militanti protestano, i 
militanti applaudono i militanti restano a 
mezza strada... 

La festa non ruota davvero intorno a 
questo piccolo giallo, ma l'episodio — di­
ciamo/o chiaro — tira in ballo qualche ri­
flessione più generale. 

Dunque è successo che la cantante-balle-
rina-spogliarellista sia stata invitata — co­
me altri attori, registi, sportivi, presentato­
ri — a partecipare a una serata di tMetti 
una sera in tv». Come Baudo, come Lidia 
Ravera, come Lucia Poli, avrebbe dovuto 
commentare immagini televisive di ieri e di 
oggi. Proposta da lei accolta di buon grado 
con dichiarazione di ulteriore disponibili­
tà: posso anche offrire il mio spettacolo. 
Risposta: grazie ma lo spettacolo non rien­
tra nella linea culturale programmata. Ci 
interessa soltanto il pensiero di Carmen 
Russo, accompagnato al massimo da una 
canzone o da una breve performance espli­
cativa. 

Nessuna obiezione agli organizzatori, 
nessuna polemica con la show-girl. E tutta­
via, per uno di quei fenomeni che si alimen­
tano da sé e le cui radici non sarebbe vano 
esplorare, intorno alla prevista esibizione 
di Carmen Russo — verbale, canora o d'al­
tro genere — c'è stato un crepitìo di battu­
te, ili ammiccamenti salaci, di strizzatine 
d'occhio. L'ambiguità ha finito per rigua­
dagnare un suo spazio, accendendo una di-
scusione niente affatto inutile su terreni 
assai più impegnativi: l'immagine della 
donna, gli stereotipi maschilisti, i fantasmi, 
i timori, i ruoli. E la e 
menti. 

i coerenza dei comporta-

C'è un ristorante alla Festa, uno dei ven­
tuno, che si chiama tMamma Maria». Lo 
gestiscono i compagni dì Cadelbosco, co-

• • • 

mime a qualche chilometro da Reggio con 
6400 abitanti, di cui 2000 iscritti al PCI 
(68% dei voti). In cucina il sindaco Gian­
carlo Chiesi, che taglia bistecche; con lui, ai 
fornelli o ai tavoli, almeno duecento com­
pagni che debbono predisporre ogni giorno 
set turni di 500 pasti ciascuno. A un tavolo 
Emanuele Macaluso e un gruppo di redat­
tori dell'Unità. E con loro l'ex sindaco Giu­
seppe Carretti, che racconta cose che non si 
può non annotare. 

«Questi cappelletti? Sono venti giorni 
che a Cadelbosco sei o settecento donne li 
stanno preparando. Lavorano nelle case 
ma anche altrove: è stato necessario affit­
tare dei grandi locali, dei cinema perfino... 
La festa per noi è cominciata molto tempo 
fa. Il marito tornava a casa ma non trovava 
la moglie. Dov'era? A fare il pesto, a tirare 
la sfoglia. Via via i cappelletti li abbiamo 
raccolti in grandi con tenitori refrigera ti.A-
desso, mentre noi qui li cuciniamo, altre 
donne continuano a prepararli al paese: 

Si aggiunge al tavolo un uomo m canot­
tiera. E Silvano Sturloni di Reggio. Dice 
Carretti: «Se non lo scrive l'Unità, il nome 
di Sturloni non Io scriverà mai nessuno. È 
instancabile: avanti e indietro dal magazzi­
no col suo camioncino, per rifornire i risto­
ranti e gli stand. Quando pioveva e si fer­
mavano tutti, lui continuava...: 

Accanto a Sturloni un ragazzo che è suo 
ospite a Reggio, Davide Pizzolato, 20 anni, 
obiettore di coscienza residente a Vicenza. 
In quella città lavora per la CGIL, con un 
occhio all'archivio ed uno ai bollettini in­
formativi. Ha deciso divenire a Reggio, per 
farsi una breve vacanza alla festa. Parteci­
pa ai dibattiti, lavora anche, ed è una espe­
rienza interessante. tPerché è interessante 
— dice — anche aver conosciuto uno come 
Sturloni...*. E infatti c'è un aspetto non 
marginale in una festa come questa: l'in­
contro di persone così diverse, di militanti 
con esperienze così dissimili, di realtà così 
distanti. È un fatto di cultura e di crescita 
prezioso per il partito ma per l'in tera socie­
tà italiana. _ . . . 

Eugenio Manca 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Quando la setti­
mana scorsa si è aperta la festa 
provinciale dell'«Unità» a Mo­
dena pochi pensavano che la 
scelta tematica decisa a livello 
nazionale, cioè le droghe e la 
lotta alle tossicodipendenze a-
vrebbe suscitato una così viva­
ce partecipazione dei compagni 
e del pubblico. Niente affatto 
liquidato come argomento 
stantio e consueto, l'asse di ini­
ziative in programma allo spa­
zio droga sta polarizzando 1 in­
teresse del festival. 

E non a caso si è deciso di 
presentare proprio qui, per la 

Srima volta, la nuova proposta 
i legge del PCI che dovrebbe 

essere interamente sostitutiva 
della 685 che appunto regola 
attualmente questa complessa 
materia. 

Dietro al tavolo della presi­
denza ci sono il compagno 
Franco Tagliabile, deputato co­
munista alla Camera e il com­
pagno Maurizio Coletti respon­
sabile della commissione droga 
del PCI. «Si tratta ancora di 
unaprima bozza — spiega subi­
to Tagliabue illustrando le li­
nee principali della legge — 
una bozza sulla quale vogliamo 
aprire un'ampia consultazione, 
che avrà come interlocutori pri­
vilegiati gli amministratori e 
coloro che come operatori, co­
me tossicodipendenti o come 
genitori hanno diretta consape­
volezza del problema». 

Non è una premessa rituale: 
il dibattito iniziato a Modena 
dovrà svilupparsi nelle sedi op­
portune per tutto il mese di set­
tembre per accogliere critiche e 
suggerimenti prima che si dia 
inizio all'iter legislativo. La 
strategia scelta non è quella 
delle modifiche o dell'integra­

t o n e della 685. ma della sua ra­
dicale sostituzione, fatto salvo 
un principio: quello della non 

Modena, presentata 
la nuova legge per 
la lotta alla droga 

punibilità del tossicodipenden­
te in possesso di una modica 
quantità di sostanze stupefa­
centi. Ed ecco il primo proble­
ma: cosa si intende per modica 
quantità? Questa che era una 
delle questioni più dibattute 
della legge precedente, aveva 
dato origine a comportamenti 
differenziati dal punto di vista 
giuridico e penale poiché la de­
finizione di «modica quantità» 
era affidata alla discrezionalità 
dei giudici. Oggi si propone che 
per quanto riguarda le droghe 
leggere non sia punita la deten­
zione del quantitativo di hashi­
sh o di marijuana che un fuma­
tore abituale consuma in media 
in due giorni. 

Più complessa la definizione 
per quanto riguarda invece le 
droghe pesanti. Qui la nuova 
legge propone che l'istituto su­
periore della sanità elabori una 
tabella in cui vengano fissati i 
consumi medi al di sotto dei 
quali la detenzione di eroina 
non sia punita. Al di sopra di 
questi valori la decisione sarà 
di nuovo competenza del giudi­
ce. Un altro punto fermo — ha 
precisato Tagliabue — è la con­
trarietà dei comunisti a qua­
lunque forma di legalizzazione 
delle droghe leggere e ad ipote­
si di somministrazione control­
lata dell'eroina. Si ritiene però 
opportuno rielaborare le tabel­
le che stabiliscono una sorta di 

scala gerarchica tra queste so­
stanze in base alla loro perico­
losità. I derivati della canapa 
indiana attualmente menzio­
nati subito dopo gli oppiacei 
dovrebbero passare in quinta 
tabella 

La nuova legge dovrà ancora 
dedicare molto spazio a tutte le 
questioni legate alla lotta al 
mercato. Si prevede innanzi­
tutto un inasprimento delle pe­
ne per gli spacciatori pur per­
manendo la distinzione tra pic­
coli e grossi tralticanti e tossi­
codipendenti che spacciano per 
procurarsi la propria dose. Per i 
reati connessi all'uso di sostan­
ze stupefacenti che prevedano 
una pena inferiore ai tre anni si 
consente la possibilità (a ri­
chiesta del tossicodipendente) 
di ricorrere a pene alternative 
al carcere: ad esempio in strut­
ture terapeutiche. Si propone 
ancora che la legge La Torre sia 
estesa ai crimini connessi al 
grosso spaccio di droga. 

La nuova proposta di legge 
sottolinea anche la necessità di 
un maggiore coordinamento tra 
le forze dell'ordine. Questo do­
vrebbe avvenire non solo a li­
vello nazionale, ma anche re­
gionale e territoriale. Così pure 
dovrebbero fare le regioni, che 
attraverso piani triennali, am­
ministrano tutta questa mate­
ria, per quanto riguarda l'orga­

nizzazione dei servizi. A questo 
proposito la nuova legge segna 
una svolta: in un certo senso si 
può dire che i servizi (almeno 
nelle aree in cui sono stati rea­
lizzati) siano entrati nella fase 
adulta: che sia finita la fase del­
la sperimentazione. Il nuovo 
assetto dovrebbe prevedere 
due livelli di intervento: un pri­
mo livello affidato alla struttu­
ra pubblica verrebbe costituito 
in ogni unità sanitaria locale e 
dovrebbe funzionare come 
punto di riferimento per i tossi­
codipendenti. Chi si rivolge a 
questo servizio dovrebbe trova­
re la disponibilità ad affrontare 
la sua situazione e a prospetta­
re un progetto terapeutico. Do­
vrebbe quindi essere destinato 
ad una struttura di secondo li­
vello che può essere la comuni­
tà terapeutica, l'ospedale o un 
centro di risocializzazione. 

Bene, si è detto nel corso del 
dibattito, ma non c'è il rischio 
che ancora una volta si dispon­
ga di uno strumento legislativo 
perfetto, ma non gestibile, ad 
esempio in quelle aree (e sono 
tante) in cui anche la 685 è ri­
masta lettera morta? E ancora: 
quale alternativa alle strutture 
carcerarie ci saran no in regioni 
come la Sicilia ad esempio? 

•Sappiamo — ha risposto 
Tagliabue — che esiste il peri­
colo di andare verso due Italie e 
che si accentui dunque questa 
divaricazione. Noi proponiamo 
che per legge si istituiscano in 
ogni USL un centro di primo 
livello e strutture terapeutiche 
di secondo livello. E fissiamo 
anche un termineentro il quale 
queste disposizioni devono es­
sere attuate. È chiaro però che 
uno strumento legislativo in sé 
è inadeguato a modificare una 
situazione: è necessaria la mo­
bilitazione e la lotta per la sua 
effettiva gestione». 

Susanna Ripamonti 

Tante libertà proclamate 
Tante rimaste sulla carta 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Temporale metaforico s'intende: il tempo 
resta splendido alla Festa Uno di quei temporali che in un fragore 
di tuoni minacciano sconvolgimenti e poi si risolvono in due inno­
cue gocce d'acqua. È bastato annunciare il primo dei dibattiti su 
«Italia cambia: una fase si è chiusa» per far convergere, lunedì sera, 
nella grande sala centro politico della Festa, i più diversi umori e 
tensioni del popolo di sinistra. Doveva essere un bilancio di dieci 
anni di «Avventure e disavventure delle libertà». Molti lo hanno 
liberamente interpretato come una contingente riduzione a «stase­
ra si parla del caso Negri». La presenza di Rossanda Rossanda 
costituiva una precisa garanzia in questo senso. E la Rossanda non 
ha deluso i suoi rumorosi sostenitori. 

Il suo è un atteggiamento politico singolare. Da un lato, rivolto 
al PCI come alla sola grande forza di sinistra capace di cambiare le 
cose in Italia. Dall'altro, inficiato da una patologica sfiducia verso 
questo partito, nel dubbio che la sua politica e fors'anco la sua 
natura stessa continuino ad essere di sinistra. Così, si può fare 
un'affermazione perentoria come una sentenza: «L'atteggiamento 
del partito comunista sull'arresto di Negri è dirimente per stabilire 
se questo partito è ancora per la libertà, per lo sviluppo della 
democrazia, per riaprire un dialogo con i movimenti che esprimono 
il conflitto sociale». E poi accorgersi che essa è fondata su un 
equivoco. Rossanda ha ammesso infatti che non aveva capito esat­
tamente le ragioni dell'astensione comunista in sede di Giunta per 
le autorizzazioni a procedere sull'arresto di Negri. Credeva costi­
tuisse una pilatesca manifestazione di indifferenza. Ed invece era 
la premessa — come ha dovuto spiegare Luciano Violante — per 
riproporre in aula la richiesta di sospendere ogni decisione fino alla 
sentenza di primo grado. 

Indubbiamente, quello del neo-deputato radicale strappato alle 
patrie galere con l'elezione al Parlamento è un caso emblematico. 
Come hanno detto anche Ciglia Tedesco, Stefano Rodotà e Lucia­
no Violante (coprotagonisti del dibattito, presieduto da Pietro 
Fassino), es30 evidenzia in modo drammatico l'insopportabile lun­
ghezza della detenzione preventiva in Italia, l'inconcludente pro­
trarsi delle istruttorie e i limiti di un sistema processuale che — 
specialmente nei casi di stragi e delitti terroristici — finisce col 

Dibattito 
a più voci 
(Rossanda, 

Giglia Tedesco, 
Violante, Rodotà) 
sul caso Negri, 
la carcerazione 

preventiva, 
le minacce 
di mafia 

e camorra 
Quanto ha inciso 

il movimento 
delle donne 
sulle leggi 

e la coscienza 
comune 

non rendere giustizia né agli imputati né alle vittime 
Non a caso Violante ha ricordato la proposta di legge del PCI 

per ridurre i termini della detenzione in attesa di giudizio, e la 
necessità di giungere alla riforma del codice di procedura penale. 
Limitarsi a votare contro l'arresto di Negri significherebbe solo 
«fare un gesto» per lasciare le cose come prima. Si tratta cioè di 
misurarsi sul terreno di un avanzamento complessivo delle libertà 
(minacciate gravemente oggi dall'ipoteca mafiosa e camorristica), 
di uscire dalla legislazione d'emergenza. Ma Rossanda è parsa 
meno sensibile a posizioni di principio come questa per concen­
trarsi sull'assioma che Toni Negri è innocente, e il Parlamento -
o almeno il PCI — dovrebbe pronunciarsi in tal senso, anziché 
lasciare questo compito alla Corte d'Assise di Roma e alle altre 
cinque Procure della Repubblica che ne hanno chiesto l'arresto. 

Ciglia Tedesco ha ripercorso le conquiste del movimento delle 
donne nel decennio trascorso, il modo come esso ha inciso nelle 
leggi e anche nella coscienza comune. La specificità delle rivendi­
cazioni femminili si è affermata come un momento complessivo di 
libertà. Nuovi e importanti nodi culturali si sono aperti, malgrado 
l'attuale offensiva «privatizzatrice» della DC che porterebbe a una 
mortificazione sociale e anche umana, a un regresso sul terreno più 
generale delle libertà. 

Ma quali libertà? Per Stefano Rodotà, presidente della Sinistra 
indipendente alla Camera, bisogna soprattutto attuare molte li­
bertà fin qui solo proclamate, e creare istituzioni nuove. Come già 
Berlinguer dalla tribuna del XVI congresso, Rodotà ha detto che è 
giunto il tempo di dare garanzie costituzionali a diritti collettivi di 
importanza decisiva: come quello di consentire ai cittadini di sce­
gliere fra pace e guerra, fra difesa dell'ambiente e inquinamento. 
Luciano Violante ha replicato all'intervento di Rossana Rossanda. 
Ma ha anche ricordato gli «anni di piombo», e le esigenze dure e 
difficili poste dalla lotta al terrorismo. Oggi si tratta non solo di 
uscire dalla legislazione d'emergenza, ma di rendere possibile il 
recupero alla libertà di tanti giovani coinvolti nel territorio pur 
senza aver compiuto gravi reati. Lo stesso occorre fare nei confron­
ti della «manovalanza» della mafia e della camorra. 

Mario Passi 

Un momento del 
dibattito: da sinistra, 
Panabarco, 
Staino. G. Berlinguer. 
Carino, Fioretta 
• Mascenaro 

I «fumettari» 
prendono in giro 
i comunisti 
II festival 
in chiave 
satirica 
piace alla gente 

Ma sì, anche Berlinguer (a volte) ride 
Ironia e autoironia in casa PCI 

Il programma 
OGGI 

Ore 18 - TENDA UNITA Incontro con le Associazioni Nazionali dei 
portatori di handicaps Partecipano: Augusto Battaglia, Riccarda 
Nicolmi. Presiede. Maino Marchi. 
Ore 18 - CENTRO DIBATTITI Scusi è tanto che sono in fila, mi fa 
un certificato7 - Cittadini e pubblica amministrazione. Partecipano: 
Franco Bassanini, Luigi Berlinguer. Diego Novelli. Maurizio Zappi. 
Ore 21 - Italia cambia, una fase si è chiusa- il voto del 26 giugno. 
Partecipano: Oddo Biasini. Rino Formica. Roberto Mazzotta. Aldo 
Tortorella. Presiede: Vincenzo Bertohni. 
Ore 18 - SPAZIO L'UOMO E I COMPUTER Informatica e piani 
regolatori. Relatore. Arch. Lorenzetti. Dimostrazione di studio e 
gestione di un piano regolatore con il computer. 
Ore 19 - LIBRERIA Incontro sul libro cAldo Moro» con gli autori 
Gianni Baget-Bozzo. Giovanni Tassani ed il giornalista Enzo Roggi. 
Ore 21 - SPAZIO EUROPA Sindacati in Occidente. Partecipano: 
Alexander Billous, Ottaviano Del Turco, Cipriano Garcia. Emilio 
Gabaglio. Michele Magno. Giampiero Sambucuu, Jean Magniàdas. 
Wim Bergans. José Louis Corcuera. Presiede: Angelo Malagob. 
Ore 21 - SPAZIO GIOVANI Proiezione del film cD'amore si vive». 
di Silvano Agosti. Incontro con il regista Mano Tommasini e Duccio 
Trombadori. giornalista 

DOMANI 
Ore 18 - TENDA UNITÀ L'alternativa c'è: i nuovi strumenti di 
governo del mercato del lavoro. Pier Luigi Bersani, Pietro Ichmo. 
Giuliano Cazzola. Ore 21 - Italia cambia, una fase si è chiusa: 
bisogni, libertà, dirmi. Giuseppe Chiarente. Agostino Marianetti. 
Ore 2 1 - LIBRERIA cA scuola con il computer» - Fettrmeni. Marghe­
rita Fasano Petroni. Franco Fabbroni. Manga Grazia Micci. Egidio 
Pentraro. 
Ore 21 - SPAZIO EUROPA Ricerca tecnologica e competitività m 
Europa. Antonio Cuffaro. Silvio Leonardi. Protogene Veronesi. 
Ore 21 - SPAZIO DONNA Sono arrivata perché. Intervista a Stella 
Pende di Giusi Del Mugnaio. 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Siamo 
ancora un po' seriosi, ma fortu­
natamente Enrico Berlinguer 
in Cina ha riso. Forse perché i 
cinesi sono sempre così sorri­
denti e gentili... 

Finalmente, dunque, secon­
do il pubblico che ha affollato il 
dibattito «Ironia ed autoironia 
a strisce», i comunisti ospitano 
cartoonist — i fumettari, detti 
alla popolana — e si prendono 
in giro. Una trasformazione in 
seno ad un popolo che per mol­
ti, invece, sarebbe incapace di 
satira od ironia. 

Nel salone del centro dibat­
titi, lunedì pomeriggio, Sergio 
Staino, autore di Bobo, Daniele 
Panebarco, padre della sintesi 
tra neorealismo socialista di 
Hollywood e marxismo di Rea-
gan, Ro Marcenaro, illustratore 
del pannello senza fine della fe­
sta nazionale, Giovanni Berlin­
guer, Raffaella Fioretta e Gian­
ni Carino, ovvero Bobo, hanno 
soprattutto divertito a parlare 
di (e su) se stessi. 

Giovanni Berlinguer, per 
ammissione di molti, è quello 
che ride di più nella grande fa­
miglia e spesso non sa nemme­
no chi è. «Sono il fratello di En­
rico — ha detto —, sono il figlio 
di Mario (autentica personalità 
pubblica sarda del dopoguer­
ra), ora sono il marito di Giulia­
na (regista). Un giorno sarò il 
padre di._ Persino il barbiere 
mi ha detto: «Ma come somiglia 
a Berlinguer» (Enrico, natural­
mente)*. 

Tutti d'accordo — non di­
mentichiamo che il tema del di­
battito era l'ironia — nel defi­
nire l'autoironia come la forma 
più alta dell'intelligenza. Lo a-
vevano detto anni ed anni pri­
ma anche Montaigne e, guarda-
caso, Lenin. 

Panebarco, per spiegare co­
me è arrivato alla creazione dei 
vari personaggi «leninisti» si è 
rifatto alla famiglia per sua 
stessa ammissione «criptoco­
munista» per di più romagnola. 
Ha brillantemente coniugato 
mortadella e capitale, corazza­
ta Potemkim e Rita Hayworth. 
PCI ad Hollywood. L'ironia — 
ha. detto l'altro giorno — è stata 
una scelta di vita. Se mi fossi 
preso sul serio non sarei riusci­
to a superare alcune difficoltà. 
Ecco un esempio: sono alto un 
metro, cinquantaquattro centi­
metri e mezzo. E per quel mez­
zo centimetro ho fatto il milita­
re nei granatieri di Sardegna... 
Allora una sera, guardando la 
TV mi è capitato di assistere ad 
un dibattito con Mussi sul 60* 
della Rivoluzione d'Ottobre e 
quasi in contemporanea ad un 
film con la Hayworth- E allora 
che è nata la «sintesi». 

Marcenaro invece è cresciuto 
in un collegio di gesuiti e cita 
sempre una frase del capo di 
quella congregazione: «Non fa­
te scherzi da prete» pronuncia­
va prima di fuggire con la sua 
amante. Ha ricordato questo e-
pisodio mettendo sul chi va là 
l'eccessiva autoironia. Se non la 
facessero i comunisti la satira 

su se stessi — ha detto — non 
la farebbe nessuno. Di gobbi o 
nani tra di noi non ce ne sono. E 
non vorrei che andasse a finire 
come per quel gesuita che si ri­
deva addosso e che poi ha ab­
bandonato la sua vocazione. 

Staino ha avuto un rapporto 
sofferto, inizialmente, con «l'U­
nità», poi dal congresso di Mila­
no ha avuto carta bianca. E ri­
masto ìassai colpito da questa 
libertà d'espressione e ancora 
oggi sta in ansia sino a quando 
non compra «l'Unità». Forse 
Staino si stupisce ancora della 
capacità che i comunisti hanno 
di prendersi in giro. 

Dal pubblico: «Bravo Staino, 
bravi tutti, continuate a farci 
pensare sui tic e sui difetti dei 
comunisti». 

Insomma nessuno più che s' 
incazza se si disegna Berlinguer 
con la brillantina — grease — 
per tenere composto ilciuffo ri­
belle o se sì racconta una festa 
deU'.Unità» alla Bobo. 

Andrea Guermandi 
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Parlando di Zoff e degli altri «immortali» 

H portiere, 
eroe 

diverso 
Dal nostro inviato 

SANREMO — II clima è quello, pretenzioso e 
nolosetto. di tutti i gran gala. Cibi semiti con 
elegante parsimonia, musica e luci soffuse, 
sorrisi, strette di mano, patetiche esibizioni 
dell'abito buono da parte dei meno avvezzi a 
questo genere di cose. Strana cornice per la 
festa d'un eroe solitario, anzi, per un conve­
gno di eroi solitari venuti a celebrare uno di 
loro, ad abbracciare l'ultimo fiero rampollo 
d'una stirpe eletta e misteriosa: quella dei 
portieri da leggenda. 

Eccoli lì, lungo tavolate delicatamente ri­
coperte da tovaglie color salmone, tra i sec­
chielli argentati dello champagne. Sono ve­
nuti al Roof Garden del Casino di Sanremo 
dal quattro angoli di quell'ampia fetta del 
globo terracqueo dove si gioca al calcio. C'è 
Jashln, il grande Imperturbabile Jashin, c'è il 
polacco Tomaszewski, c'è Vladimir Beara, lo 
Jugoslavo; ci sono Gordon Banks, l'inglese, e 
Schljvers, l'olandese. Monumenti riemersi, 
con qualche ruga e molti chili in più, della 
storia lon tana e recen te del gioco del pallone. 

Dino Zoff, Il festeggiato, siede compunto al 

tavolo, accanto alla moglie. Serio e paziente, 
firma autografi a decine gettando, di tanto In 
tanto, sguardi velatamente angosciati alla 
lunga fila del postulanti In smoking. È per II 
mio bambino, gli dicono. E lui, gentile, finge 
di crederci. Firma, metodico e silenzioso, co­
me un buon capufficio all'ora della posta e 
con la stessa aria sconsolata che dovevo ave­
re io quando, a suon di cambiali, mi comprai 
la prima cinquecento. 

È triste Zoff. Potremmo dire simpatica­
mente triste, triste d'una tristezza cortese e 
piena di fascino, fatta — come vuole II chiché 
che gli è stato cucito addosso — di taciturna 
serietà, è in piena linea col proprio ruolo, con 
la leggenda nella quale è entrato. Poiché, è 
noto, il mito del grande portiere si identifica 
col mito della solitudine, della diversità. Un 
centravanti, un'ala, un terzino possono esse­
re accomunati in una fama sostanzialmente 
identica, fatta — senza apprezzabili varianti 
— di folle In delirio e di bandierai vento. Ma 
il portiere no, è una/tra cosa. È l'uomo che 
osserva, che guarda il gioco da lontano e rie­
sce a vedere le cose che gli altri, nel vortice 

Il portiere attende il pericolo fermo lungo una linea fatale, 
piazzato in un'area della battaglia dove nessun altro 
osa avventurarsi, e dove ogni errore è 
decisivo, ogni istante irripetibile. Solo con se stesso 

• JASHIN consegna a ZOFF un omaggio ricordo 

della vita, non riescono a vedere. E l'uomo 
che attende il pericolo fermo lungo una linea 
fatale, piazzato in un'area della battaglia do­
ve nessun altro osa avventurarsi, e dove ogni 
errore è decisivo, ogni Incertezza punita, ogni 
istante irripetibile. Solo con se stesso. 

Qualcuno, addirittura, ha voluto vedere in 
tutto ciò un'allegoria dell'umana esistenza. 
tL'angoscla del portiere prima del calcio di 
rigore» recita il titolo di uno del primi film di 
Wlm Wenders. Ma forse la spiegazione è più 
semplice, e nasce nel ricordo di quegli anni 

d'infanzia nel quali ciascuno di noi ha matu­
rato la propria Indelebile passione per il cal­
cio. La porta, allora — una porta fatta con ì 
cappotti e le cartelle — era un luogo di emar­
ginazione: «Vacci tu che tanto fuori non sai 
giocare» si sentivano dire i predestinati; salvo 
poi, ovviamente, doversi prendere tutte le 
colpe In caso di sconfitta. 

Fermi, derubati del diritto di correre, lon­
tani dagli altri eppure sempre impietosa­
mente esposti al loro giudizio. Così nascono i 
portieri, grandi e meno grandi. Per questo 

sono diversi. E, per questo, nella casistica che 
la storta ci tramanda sotto forma di leggen­
da, non si conoscono mezze misure: l portieri 
sono tristi, uomini resi taciturni e maturi 
dalla coscienza dell'Ingiustizia subita, tem­
prati dall'originario sacrificio; oppure ingua­
ribili mattacchioni, imprevedibili ed estro-' 
versi come quel bambini che, per t'arsi notare 
ed accettare dagli altri, ne fanno di tutti l 
colori. 

Eccoli, l grandi portieri in passerella. È tri­
ste Aldo Olivieri, campione del mondo nel 
'38, che sale sul palco e dice: «Ha fatto bene 
Zoff a smettere, questo mestiere ti logora fino 
alla morte: È triste Lev Jashln, il grandissi­
mo, che porta In giro l suoi 55 anni con l'aria 
saggia e cordiale d'un vecchio maestro, av­
volto in un abito grigio invernale che lo fa 
sudare a fontanella. I capelli, un po'Ingrigiti, 
sono ancora pettinati all'lndletro, come ai bel 
tempi, con quell'onda impomatata appena-
sopra la fronte che nessun attaccante, mal, è 
riuscito a scomporgll, neppure negli Istanti 
tragici della sconfitta. Un grande, impetur-
bablle signore, capace delle più Incredibili 
parate con t gesti più semplici. Il migliore di 
tutti i tempi. 

È triste a dispetto del suo soprannome, il 
•ballerino» Vladimir Beara, il grande portiere 
della Jugoslavia degli anni d'oro di Beskov e 
Zebec, che ancora si porta appresso, come un 
antico senso di colpa, ti ricordo della sua 'be­
stia nera», quell'Helmut Rhan, ala destra del­
la nazionale tedesca di Fritz Walter, che con 
due tiri, a quattro anni di distanza l'uno dal­
l'altro, eliminò la sua squadra dal campiona­
ti del mondo. È triste Gordon Banks — «The 
Banks of England» — come lo chlamarano 
dopo II trionfo nel mondiali del '66; triste con 
la sua bella faccia — dura e dolce assieme — 
da proletario Inglese; una faccia che ricorda 
le miniere di carbone e le sbronze di birra 11 

sabato sera. Anche ti grande Pelé, nel 10, 
dovette Inchinarsi di fronte alla sua bravura. 

E triste Lorenzo Buffon che oggi le rughe 
fanno sembrare un vecchio capo Cheyenne. 
È triste Giuliano Sarti, tanto dotato di senso 
della posizione che, In vita sua, non ha mal 
dovuto sbucciarsi un ginocchio. E che, Inve­
ce, si sbucciò la testa quando, nel '67, la pic­
chiò per disperazione contro 11 palo della sua 
porta dopo una papera che, all'ultima gior­
nata, costò all'Inter lo scudetto. Un errore 
entrato, anch'esso, nella leggenda. 

E poi 1 mattacchioni. Era mattacchione 
Giorgio Ghezzl, il 'kamikaze», che a Sanremo 
non è venuto. E mattacchione Jan Tomasze­
wski, capace, come tutti t mattacchioni, di 
Inarrivabili parate come di Inarrivabili erro­
ri. Nel '73, a Wembley, come un cristiano nel 
circo, domò da solo tutti gli undici leoni di 
sua maestà britannica. Oggi, allegrissimo nel 
suo metro e novantacinque che il tempo ha 
notevolmente arrotondato all'altezza del 
ventre, gira distribuendo rlsare e pacche sul­
le spalle. È mattacchione Schrljvers, roseo e 
paffuto nel suo smoking bianco con camicia 
nera. È mattacchione Castellini, il giaguaro, 
l'unico ancora sulla piazza del campionato... 

Slamo al finale. Salgono sul palco i giovani 
portieri, i Nuclari, gli Zenga... E loro non so­
no né tristi né mattacchioni, solo ragazzoni 
desiderosi di costruirsi un avvenire di gloria 
e di buoni ingaggi. La leggenda, com'è giu­
sto, si dissolve. Poiché, ovviamente, è tutto 
falso: i grandi portieri, fuori dal mito che de­
forma ogni cosa, non sono eroi solitari ma 
uomini come tutti gli altri. Ma la favola del 
calcio ti vuole così. Ed ogni tanto è bello tor­
nare a raccontarla. Auguri Zoff, e tanta alle­
gria. 

Massimo Cavallini 

Conseguenza del discriminato e vertigioso aumento dei prezzi (dal 10 al 30% e persino al 62%) 

Abbonamenti: incassati 33 miliardi 
Il primato spetta all'Udinese: 6 miliardi e 700 milioni - La Roma in testa come rincaro -Per il «mercato» di luglio le società hanno 
speso 140 miliardi rispetto ai novanta della passata stagione * Sessantacinquemila posti in più con Milan e Lazio 

Sarà un campionato che 
punterà in alto, alla conti­
nua ricerca di nuovi prima­
ti. CI riferiamo al campio­
nato degli incassi, delle va­
langhe di denaro che dome­
nica dopo doménica entre­
ranno nelle casse delle so­
cietà. Il calcio gestisce una 
inflazione tutta sua che 
viaggia a livelli ben più alti 
di quella che turba i sogni 
degli economisti. Basti pen­
sare al «mercato» di luglio: 
quest'anno sono stati con­
clusi affari per circa 140 mi­
liardi di lire. Solo un anno 
fa si gridò al clamoroso 
quando la cifra arrivò a 90 
miliardi di lire. 

Per il campionato che si 
apre domenica si prevedo­
no record di incasso a raffi­
ca e questo non sempre co­
me controprova che au­
mentano anche gli spetta­
tori. In questo senso negli 
stadi di serie A vi saranno 
circa 65 mila posti disponi­
bili in più grazie al ritorno 
in A di Milan e Lazio. La 
certezza di incassi sempre 
più alti viene dalla verifica 
dell'andamento della cam­
pagna abbonamenti, giun­
ta ormai alle battute con­
clusive (verrà definitiva­
mente chiusa quando tutte 
le squadre, tra quindici 
giorni, avranno giocato in 
casa). 

A tutt'oggj i cassieri di­
chiarano già 33 mila mi­
liardi e 738 milioni di lire. 
una cifra già ora superiore 
al 20% rispetto a quella in­
cassata un anno fa, e che è 
la diretta conseguenza di 
un aumento generalizzato 
del costo degli abbonamen­
ti ritoccati da un minimo 
del 10 ad un massimo del 30 
per cento o del 62% come è 
avvenuto per la Roma e che 
ha suscitato le proteste dei 
club, soprattutto, di quelli 
Indipendenti. Il record 

spetta all'Udinese che 
sfruttando fino in fondo 1* 
arrivo di Zico (e bisogna di­
re che quando Dal Cin invi­
tava a dare i giudizi al mo­
mento di tirare le somme a-
veva le sua ragioni), e intro­
ducendo formule di parte­
cipazione dei tifosi sul mo­
dello di quanto avviene in 
Spagna al Real Madrid ha 

?ià in cassa sei miliardi e 
00 milioni. Ed è il primato 

assoluto. Nemmeno la Ro­
ma è arrivata a tanto nono­
stante Viola abbia avuto la 
mano molto pesante. La 
neo capolista ha finora 
venduto abbonamenti per 5 
miliardi e 500 milioni e ar­
riverà a 6 miliardi staccan­
do nettamente l'altra squa­
dra della capitale, la Lazio, 
che è arrivata a quota 3 mi­
liardi e 900 milioni. Più in­
dietro è anche il Napoli che 
un tempo vantava le quote 
di abbonamenti più alte: 3 
miliardi e 300 milioni. 

In questa gara particola­
re comunque Roma batte 
largamente sia Milano che 
Torino. Milan e Inter han­
no infatti raccolto abbona­
menti per complessivi 2 mi­
liardi e 900 milioni, mentre 
a Torino Juve e «Toro» non 
arrivano a due miliardi e 
mezzo. Va tenuto conto che 
il costo dell'abbonamento 
per i posti popolari a Torino 
costa quattro volte meno di 
quelli dell'«01impico». Tor­
nando a livelli da record c'è 
anche da segnalare Firenze 
dove il cassiere denuncia 
quasi 5 miliardi. Ai posti 
più bassi le due genovesi 
(circa 800 milioni ) a testa, il 
Verona (800) e quindi Cata­
nia dove il focloristico pre­
sidente Massimino ha au­
mentato 1 prezzi in modo 
vertiginoso e finora ha avu­
to adesioni per soli 350 mi­
lioni. 

Gianni Piva 

D'Agostini: «Gli errori 
madornali saranno puniti» 

> CASARIN 

MONTECATINI TERME — 
La seconda giornata dei la­
vori del tradizionale conve­
gno annuale degli arbitri a 
Montecatini, si è incentrata 
sull'incontro tra i direttori di 
gara e i capitani di squadre 
di serie «A» e «B» a pochi gior­
ni dall'Inizio del nuovo cam­
pionato. Nota negativa, l'as­
senza dei rappresentanti di 
sei squadre di serie «A» (Avel­
lino, Catania, Udinese, Pisa, 
Napoli e Verona) e di dieci di 
serie «B». Di positivo, invece, 
lo spiraglio di nuovi rapporti 
fra giocatone direttori di ga­
ra emerso nel corso dei lavo­
ri. D'Agostini, commissario 
alla CAN, ha introdotto il di­

battito — dopo aver ricorda­
to brevemente Artemio 
Franchi, definito «un amico 
della classe arbitrale» — af­
fermando che «la classe arbi­
trale e i calciatori sono le 
componenti più importanti 
del mondo calcistico ed es­
senziali sono i loro rapporti». 

•Chiedo — ha aggiunto — 
agli arbitri di non essere in­
solenti né dittatoriali ma il 
più possibile compassati; e 
chiedo ai giocatori di com­
prendere le difficoltà nelle 
quali il direttore di gara vie­
ne spesso a trovarsi». «Punite 
— ha detto ancora D'Agosti­
ni rivolto agli arbitri — chi 

Vicini per 
l'Under 21 

pensa 
anche 

a Bonini 
e Vigno la 
Calcio 

E 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «La partita in Spagna o in Portogallo del 5 ottobre 
sarà di rodaggio per l'importante incontro del 12 ottobre in Roma­
nia. Sarà la partita chiave: se vinciamo abbiamo numerose possibi­
lità di qualificarci per la fase finale della Coppa Europa. In questa 
;ara i fuori quota dovrebbero essere due juventini: Bonini e Vigno-
a che con Battistìni e Mauro formeranno un buon centrocampo. 

Dossena e Giordano sono ormai pronti per venire convocati da 
Bearzot». Queste le parole di Azelio Vicini, responsabile della Un­
der 21 che dopo l'incontro con la Romania, il 30 novembre farà 
disputare un'altra «amichevole» in vista dell'ultima gara ufficiale 
con Cipro in programma il 21 dicembre. 

Attualmente la situazione del girone dell'Italia vede in testa la 
Cecoslovacchia con 8 punti che deve ospitare la Romania, seguita 
dall'Italia con 6 punti: gli azzurri devono ancora giocare due parti­
te e se riusciranno a vincere in Romania contro Cipro — ammesso 
che la Cecoslovacchia riesca ad avere la meglio sui romeni — 
dovrebbero cercare di segnare il maggior numero di reti, per qua­
lificarsi — insieme alla Cecoslovacchia — mercé la migliore diffe­
renza reti. Intanto oggi, al Centro Tecnico. Vicini farà disputare 
una partita di allenamento ai 24 convocati. Da una parte schiererà 
Rampulla, Caricola, Pellegrini; Righetti. Bonetti, leardi; Mauro. 
Battistini. Monelli, Valigi. Mancini e dall'altra Cervone; Galta. 
Armeni»*; Piscedda. Ferri, Mileti; Baldieri, Gabriele. Vialli, Stru-
kelj, Galderisi. 

I. C. 

vuole fare a calci sul terreno 
di gioco ma usando la vostra 
personalità e non l'autorita­
rismo. Ricordate che il gioco 
duro è l'anticamera della 
violenza. Comunque, gli er­
rori madornali non saranno 
più ammessi e sarete sempre 
sotto il controllo dei com­
missari speciali, che richia­
meremo ad una maggiore 
severità nei vostri confronti». 

Sono poi intervenuti Cam­
pana, in rappresentanza del­
l'Associazione Calciatori, 
Campanati. commissario 
dell'AIA, e il presidente della 
Lega, Matarrese, il quale ha 
sottolineato le tensioni che 
alla vigilia del campionato si 
sono già manifestate in alcu­
ni campi italiani, richiaman­
do giocatori e arbitri al mas­
simo senso di responsabilità. 
Nel dibattito sono intervenu­
ti vari giocatori. H più ap­
plaudito è stato senza dubbio 
il milanista Damiani che ha 
focalizzato il suo intervento 
sulla scarsa educazione 
spesso dimostrata dal calcia­
tori. Poi sono intervenuti an­
che Vinazzani e l'arbitro Ca-
sarin che ha fatto il suo rien­
tro ufficiale anche se risulta 
tuttora squalificato (ripren­
derà ad arbitrare il 2 novem­
bre). 

Il convegno di Montecati­
ni proseguirà nella giornata 
di oggi con «test» atletici al 
mattino, e consigli collettivi 
ed individuali agli arbitri da 
parte del professor Leonardo 
Vecchiet e della sua équipe. 

Romagnolo di 26 anni ha trionfato nella classe 125 al campionato del mondo di Imola 

Vitali bussa alla porta della notorietà 
Moto 

Nostro servizio 
BELLARIA — Motociclismo 
Italiano, dove vai? Dove sono 
I validi rincalzi al vari Unci­
ni, Lucchlnelll. Ferrari, Laz-
zerinl? Tecnici ed appassio­
nati si Interrogano e intanto 
ecco farsi avanti con una 
certa prepotenza, quasi a go­
mitate, un ragazzo di 20 an­
ni, di cui quasTnessuno si era 
accorto, ri suo nome è Mau­
rizio Vitali, abita a Bellaria. 
In Romagna, ha trionfato ad 
Imola nella classe 125, ma ha 
sfiorato 11 successo in alme­
no altre tre gare mondiali. 
Insomma, è una vera pro­
metta In questa anemica 
realtà del motociclismo Ita­
liano. 

•Nella mia classe — spiega 
Vitali con soddisfazione — 
sono d quarto pilota al mondo. 
Naturalmente posso migliora­
re, e tanto». La trafila della 
carriera di Vitali è la solita di 
tanti giovani piloti: inizia a 
gareggiare nel "76. nelle cate­
gorie minori; nel *78 vince la 
Coppa Aspes; l'anno dopo si 
tuffa nel mondiale. Come 
succede in questi casi (che 
sono ancora una larga mag­
gioranza nel Motomondiale), 
Vitali gareggia da «privato»: 
si compra le moto (sempre 
MBA) di tasca propria, va a-
vanti a panini, dorme nel mi­
nuscolo pullmino che è an­
che rimessa per le moto. Si 
paga ovviamente le trasferte 
e corre con tanta grinta e 
tanta rabbia In corpo, augu­
randosi caldamente di non 
«rompere» per guadagnare 

due soldi in più, ma soprat­
tutto per non dover compra­
re i costosissimi pezzi di ri­
cambio. Ma c'è un altro par­
ticolare (oltre alla grintosa 
ma pulitissima tecnica di 
guida) che rende ancor più 
caratteristica la figura di 
questo romagnolo: Vitali, ol­
tre a dover fare di necessità 
virtù per tutto quel che con­
cerne la partecipazione alle 
gare, fa anche il meccanico; 
In altri termini si mette a po­
sto la moto da solo. 

'Non ho mai avuto un mec­
canico a mia disposizione — 
racconta — per cui ho domito 
iniziare ad armeggiare do solo 
attorno al motore. E dato che 
col tempo si fa esperienza, non 
esito a dire che sono diventato 
anche bravino». 

Insomma la moto con la 
quale ha vinto la gara mon­

diale se l'è montata e messa 
a punto da solo. *Ho un paio 
di amici che guardano la parte 
ciclistica — osserva —. AI mo­
tore invece penso io». Anche 
quest'anno che i dirigenti 
della Stella Artols (birra) 
hanno investito un po' di mi­
lioni su questo ragazzo pa­
gandogli per la prima volta 
nella sua carriera una sta­
gione di corse, Vitali non s'è 
voluto smentire continuan­
do ad armeggiare da solo at­
torno alla sua MBA 125. Non 
a caso il pilota di Bellaria, 
imparata l'arte, ha messo in 
piedi, In paese, una piccola 
officina nella quale, d'inver­
no lavora riparando motori­
ni: tCosì ho anche U futuro 
tranquillo*, spiega contento. 

Piccole storie da libro 
Cuore, si dirà. Può darai. In­
tanto però Maurizio Vitali 

correndo in questa maniera 
artigianale è giunto quarto 
nel «mondiale», ha vìnto una 
gara iridata andando ad un 
soffio dalla vittoria anche in 
Spagna, in Svezia, In Olanda, 
e non è detto che si fermi qui. 
Anzi. 

Importanti «team» hanno 
già messo gli occhi addosso a 
questo grintoso biondino, 
sempre curvo sulla sua 
MBA. Fin dall'anno prossi­
mo potrebbe accasarsi nella 
250 o magari anche nella 500. 

^Certo — conclude Vitali 
— l'obiettivo è la massima ci­
lindrata, ma se devo correre 
per arrivare decimo preferisco 
comprare una 250 (aspetto la 
nuova Honda) e gareggiare 
per sincere». Lo sponsor che 
ha visto giusto, intanto è di­
sposto a raddoppiare... 
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Le corse di 
oggi sono 
un esercizio 
di alta 
velocità 
alte medie 
che pochi 
sopportano 
Si fanno 
brutte ligure 
perché 
viene meno 
anche la 
professionalità 

Moser, il «capitano» 
è accusato di aver 

ciurlato nel manico 

Wahtr Guagndi • MAUROIO VTTAU 

Il ciclismo archivia i 
«Mondiali» ed entra nella fa­
se autunnale. Sabato prossi­
mo si disputa il Giro del Ve­
neto, vinto quattro volte di 
seguito da Costante Girar-
dengo e due volte da Fausto 
Coppi che nel *49 giunse al 
traguardo con un volo solita­
rio di 120 chilometri. Altri 
tempi, altri corridori, altre 
strade, altre distanze. Ancbe 
allora, però, sì perdevano i 
Campionati del mondo, un 
po' perché i tracciati erano 
troppo scorrevoli, cioè solita­
mente favorevoli ai velocisti, 
un po' per l'esasperata rivali­
tà tra I nostri campioni, un 
po' perché era un ciclismo 
con tante stelle, e comunque 
è sempre diffìcile vincere un 
«Mondiale» che si esaurisce 
nello spazio di una giornata. 
perciò non ci pare il caso di 
drammatizzare più del ne­
cessario sulla sconfìtta di Al-
tenrhein. 

Qualcosa, però, bisogna 
aggiungere affinché sia 
chiaro come comportarsi per 
evitare brutte figure, anzi 
come premunirsi. Il ciclismo 
di oggi è un esercizio di alta 
velocità, alte medie che po­
chi sopportano e anche quei 
pochi cadono in errore quan­
do viene meno la professio­
nalità. Mi pare di sentire 
qualcuno criticare la distan­
za del Giro del Veneto perché 
11 chilometraggio arriva a 
quota 236 e non sì ferma a 
quota 200. Ce di più, è proba­
bile che fino a 50 chilometri 
dalla conclusione non ci sia 
battaglia, che stiano tutti in 
gruppo a passo di lumaca. 
Ciò avviene in molte corse, 
purtroppo, ed è ormai una a-
bltudlne risparmiare tutte le 
energie per il finale di gara. 
Cattiva abitudine che porta 
a cattive conseguenze nel 
momento in cui si devono af­
frontare competizioni più 
lunghe e assai più impegna­
tive. Ce anche un calendario 
schifoso che induce a questo 
comportamento. Un calen­
dario che dà la nausea e che 
bisogna assolutamente ri­
durre, una attività che è tri­
plicata dai tempi di Coppi ai 
giorni nostri, ECCO perché 
siamo amici dei corridori e 
nemici di certi dirigenti e di 
certi padroni del vapore, di 
coloro che per interessi per­
sonali sfruttano gli uomini 

che faticano in bicicletta. A-
mici, ma anche critici, per­
ché c'è un pubblico da rispet­
tare e c'è un mestiere da ono­
rare. 

I corridori sbagliano 
quando per difendersi dagli 
eccessi del calendario vanno 
piano o si ritirano. I corrido­
ri devono lottare per diven­
tare parte dirigente, per otte­
nere tempi di lavoro più giu­
sti e più umani e Intanto de­
vono scegliere. Meglio ripo­
sare, meglio allenarsi sulle 
strade di casa che partecipa­
re senza compiere 11 proprio 
dovere. Ho Iniziato il discor­
so un po' da lontano per arri­
vare al Moser che dopo aver 
vinto a Vignola e in Umbria 
evita la salita del Ghisallo, e 
scappa in albergo nella con­
vinzione di essere prepara­
tissimo per il «mondiale» e 
con l'ambizione di «capitano» 
unico della nazionale o pres-

Brevi 

sappoco. Moser dovrebbe sa­
pere che per rendere su una 
distanza di 270 chilometri 
(come quella di Altenrheìn) 
bisogna avere una tenuta su­
periore a questo chilome­
traggio e non nettamente in­
feriore. Moser conosceva la 
difficoltà del percorso irida­
to. e ci pare strano che un 
campione della sua esperien­
za e con il suo passato abbia 
sbagliato in maniera così 
grossolana. 

Moser ha ciurlato nel ma­
nico, secondo alcuni, Moser è 
stato tradito dal ruolo che a-
veva preteso e dal peso degli 
anni, secondo altri, ma in so­
stanza è il sistema che è sotto 
accusa, è un ciclismo che 
nella tematica dei doveri e 
dei diritti deve darsi un'altra 
faccia: dirigenti migliori e 
corridori responsabili. 

Gino Sala 

• SARONM NON VA PIÙ IN SPAGNA — Giuseppa Serotini, che 
doveva prendere parte al Giro della Catalogna, ci ha ripensato • 
allertare la orna. Serotini si è detto stanco e deconcentrato. La 
Dal Tongo-CoJnago è quindi partita per la Spagna senza il suo 
«capitano*. 
• MENNEA E COVA A ROVERETO — Oggi Pietro Mennea • 
Afcerto Cova prenderanno patte al «Palio della Quercia», mee­
ting internazionale che si svolge stasera (ore 20) a Rovereto. 
Mennea non correrà i 200 metri bensì i 100. Sui 200 saranno in 
piata Simionato. Bongiorni. Caravan! e Rho. 
• DIAZ RITORNERÀ AL RTVER PLATE? — Il calciatore Ramon 
Diaz, ceduto in prestito del Nepefi a«'Avellino, potrebbe ritorna­
re al Rhrer Piate all'inizio del 1984 se, come sembra, il ehm 
partenopeo pagherà soltanto 322 mila degli 800 mila dollari (1 
mìRordo e 300 milioni di Rre) che deve «Ha società argentina per 
9 trasferimento del giocatore. La notizia è stata pubblicata ieri 
da alcuni giornali di Buenos Aires. 
• DEUBAS4C ACCUSA DISTURBI CEREBRALI — Il giocatore 
della Juventus Indesit di Caserta, che mffita in A / 1 , lo iugoslavo 
Mina DeMbasic (anche nazionale jugoslavo) è stato cotto da 
disturbi cerebrai e sottoposto al TAC All'esame sono risultati 
lesioni cerebrai curabBL • giocatore da Caserta verrà trasferito, 
con un aereo, ad un ospedale di Belgrado appositamente attrez­
zato por oua iti dtsturbi. 
• DENUNCIATO EX PRESCIENTE DELL'ADULA — L'cAquwa 
calcio» (campionato interregionale) ha denunciato alla Procura 
della Repubofica l'ex presidente della società. Luigi Geteota. 
presunto responsaMe di un ammanco 0190 milioni di Rre. 
• NUOVO PRESIDENTE UEFA NEL 1984 — Il nuovo presidente 
dell'UEFA, dopo la morte di Artemio Franchi, non sarà nominato 
prima del giugno del prossimo anno. Fino ad allora la carica sarà 
rivestita da Jacques Georges. 
• BASKET - BANCO DI ROMA BATTUTO — Al Circo Massimo 
a Roma la squadra del New York City AH Stars ha battuto il 
Banco Roma per 83 e 81 (46 a 43). 
• DUE PARTITE COPPA EUROPA CALCIO — Sono in program­
ma oggi due partita del campionato d'Europa per naxfonL Si 
giocheranno, infatti, Norvegia-Bulgaria (Gruppo 4) e Olanda-
Manda (Gruppo 7). 
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Questo scritto di Piero Sraffa appar­
ve suW'Ordlne Nuovo» del 5 luglio 1921. 

LONDRA, luglio. 
L'tOpen Shop Drive» è un movimento 

che si propone come scopo la distruzio­
ne delle organizzazioni operale: un cosa 
tutt'altro che nuova, quindi. Non mal 
prima d'ora però si era vista in America 
un campagna condotta sopra una scala 
così larga, come quella che si è svilup­
pata negli ultimi due anni. Mal una 
campagna era stata tanto generosa­
mente finanziata e tanto abilmente or­
ganizzata. Tutto l'arsenale della propa­
ganda di guerra è stato utilizzato e lo è 
continuamente e con insistenza: la de­
mocrazia, la libertà, l diritti dell'uomo, 
l'«americanlsmo», ecc., le armi che han­
no fatto così buona prova contro la Ger­
mania sono ora rivolte contro i lavora­
tori. 

Ma come è sorto 11 movimento e per­
ché esso può presentarsi come animato 
dal proposito di salvare la «libertà ame­
ricana!? Alcuni documenti tratti da 
una raccolta pubblicata a Nuova York 
servono a darci della cosa una Idea ab­
bastanza chiara. 

Il 21 gennaio 1921, a un Congresso 
nazionale delle Associazioni industria­
li, tenutosi In Chicago, un industriale 
dell'Indiana faceva la seguente dichia­
razione: 

•Nella nostra azienda noi non assu­
miamo alcun operaio o Impiegato che 
non firmi un contratto individuale nel 
quale dichiari che egli non è e non di­
venterà mal socio di una organizzazio­
ne operaia, finché sarà alle nostre di­
pendenze». 

Ecco, brutalmente espresso, il vero 
significato dell'«Open Shop». Veramen­
te l'espressione «Open Shop» vorrebbe 
dire: fabbrica aperta a tutti gli operai. 
L'uso di essa deriva dal fatto che il pre­
testo della campagna contro le organiz­
zazioni operale in genere lo si è trovato 
nell'esclusione del disorganizzati dalle 
fabbriche, che alcuni sindacati avreb­
bero voluto imporre. Alcune fra le più 
timide «Open Shop Assoctations» affer­
mano ancor oggi che il loro programma 
non va oltre la lotta contro questa proi­
bizione e In teoria non solo riconoscono 
all'operalo il diritto di organizzarsi, ma 
anche quello di trattare coll'lmprendl-
tore collettivamente, attraverso le loro 
organizzazioni. Ma non sono che paro­
le. Una Commissione industriale degli 
Stati Uniti, in una relazione sull'argo­
mento, dice di aver interrogato 230 rap­
presentanti degli interessi degli indu­
striali, scelti in gran parte su indicazio­
ni delle stesse organizzazioni dei padro­
ni, e di aver avuto in merito risposte 
curiose ma decisive. 

Soltanto una mezza dozzina degli in­
terrogati negarono la legittimità dell'a­
zione collettiva da parte del lavoratori, 
ma un numero considerevole di essi ri­
conobbe di non applicare in pratica ciò 
che credeva giusto in teoria. L'«Open 
Shop» vuole bensì dire, secondo la mag­
gioranza, che gli operai debbono essere 
assunti senza riguardo al fatto che essi 
siano organizzati o disorganizzati, ma 
in realtà quasi tutti gli industriali di 
regola non assumono operai se li sanno 
iscritti a un sindacato. Il fatto è però 
ritenuto dalla Commissione di impor­
tanza secondaria. 

Ma ecco altri rilievi ai quali la stessa 
Commissione deve riconoscere un valo­
re più grande: 

«Una ricerca accurata In centri indu­
striali come Paterson, Los Angeles, 
Lead e nel Colorado, dove è negato agli 
operai 11 diritto di azione collettiva, ha 
mostrato che, nelle migliori condizioni 
possibili, non esiste per gli operai liber­
tà né politica, né industriale, né socia­
le». 

E ancora: 
•Tanto in teoria che in pratica, in 

mancanza di disposizioni legislative, le 
condizioni di lavoro vengono fissate ad 
arbitrio dal padrone». 

Come si è giunti a tanto? Con la cam­
pagna deU'«Open Shop». 

Nel corso di due anni. In 240 città de-
§11 Stati Uniti sono sorte delle «Open 

hop Assoclatlons» le quali dirigono la 
campagna servendosi di tutti I mezzi 
legali e Illegali: pubblicità sui giornali, 
corruzione di funzionari, uomini politi­
ci e organizzatori, organizzazione di 
squadre di crumiri, spionaggio fra gli 

Il presidente della Repub­
blica ha inviato ai familiari 
del pror. Piero Sraffa il se­
guente telegramma: «Esprì­
mo 11 mio profondo cordoglio 
per la scomparsa di Piero 
Sraffa, di cui ricordo con 
particolare commozione il 
prezioso sodalizio intellet-

operal ecc. Sono queste le armi comuni 
a tutte queste associazioni. Altre vanno 
ancora più avanti e tentano di costrin­
gere, mediante Intimidazioni e boicot­
taggi, gli stessi Industriali non associati 
a non dar lavoro a operai organizzati. 

Ma l'opera di queste associazioni ap­
pare minima se confrontata con quella 
delle banche, delle società siderurgiche 
e degli enti di «pubblica utilità». Costo­
ro, data la loro enorme potenza, preferi­
scono condurre la campagna antiope-
rata Individualmente, senza figurare in 
forma ufficiale In alcuna associazione. 
L'azione loro è però di una importanza 
incalcolabile e la Commissione di in­
chiesta ne fornisce numerosi esempi. 
La «Bethlehem Steel Corporation», se­
condo una pubblica dichiarazione del 
suo presidente E.G. Grace, rifiuta di 
«vendere materiali di acciaio a costrut­
tori che lavorino con operai organizza­
ti». Il presidente della stanza di com­
pensazione di Tulza, a nome delle ban­
che associate, avverte che «gli Impren­
ditori i quali desiderano avere le loro 
industrie finanziate dalle banche locali 
devono rifiutare il dar lavoro agli orga­
nizzati». Il Consiglio direttivo della Ca­
mera di Commercio dello Stato del Te­
xas si dichiara non solo a favore del-
l'«Open Shop», ma anche contrario al 
diritto di sciopero. E così via. 

Altre armi che vengono usate su lar­
ga scala: lo spionaggio fra gli operai e 
l'arruolamento del crumiri. Essi furono 
per molto tempo organizzati dalle a-
genzle di «detectlves» privati, ma essen­
do in alcuni casi queste agenzie apparse 
poco sicure, anche questo servizio fu as­
sunto dalle associazioni di industriali. 
L'« American Employers Open Shop As-
sociatlon» di Chicago In una circolare in 
data 23 novembre 1920, inviata agli in­
dustriali del quali chiedeva l'adesione, 
offriva 11 suo appoggio nelle seguenti 
forme: 

1) se sarete minacciato da uno sciope­
ro o da un conflitto cogli operai, potrete 
rivolgervi a noi che tratteremo la cosa 
per conto nostro; 

2) se vorrete avere un agente segreto 
tra 1 vostri dipendenti noi vi forniremo 
l'uomo adatto e voi riceverete quotidia­
namente un rapporto sulla situazione; 

3) in caso di sospensione del lavoro 
noi provvederemo a sostituire qualun 
que operalo sia in sciopero contro di voi; 

4) faremo sorgere tra i vostri operai 
circoli di divertimento, dal quali ritrar­
rete i più grandi vantaggi. 

Come questi metodi siano efficaci per 
raggiungere i fini delP«Open Shop» ri­
sulta da una relazione pubblicata dalla 
rivista liberale «New Republic», sopra 1 
risultati di una delle operazioni com­
piute dalla agenzia di «detectlves» Sher-
man, di Filadelfia, durante lo sciopero 
Iniziato dagli operai (tutti disorganiz­
zati) di una grande ditta industriale, 
per questioni di salario. La relazione 
fatta dall'agenzia stessa dice testual­
mente: 

«...fummo chiamati e ci fu data carta 
bianca. Sei agenti segreti, due per cia­
scuna delle nazionalità prevalenti fra 
gli operai dell'officina, furono incarica­
ti dello studio delle condizioni interne, 
di osservare i plani e gli atti degli scio­
peranti e del loro capi, di cercar di sape­
re quali fossero gli agitatori più violen­
ti, da quale parte gli operai ricevevano 
aiuti morali e finanziari, e soprattutto 
di cercare di ottenere posizioni di fidu­
cia e cariche direttive tra gli operai in 
modo da poter rendere utili servizi al 
momento opportuno^ 

«Dopo circa due settimane lo stabili­
mento fu riaperto e tutti gli operai furo­
no invitati a rientrare, alle condizioni 
offerte dall'industriale. 

«Quasi contemporaneamente incari­
cammo i nostri agenti di reclutamento 
di arruolare uomini capaci di sostituire 
gli scioperanti. Fummo autorizzati a 
offrire qualunque salario ci sembrasse 
opportuno. Ci incaricammo anche di 
fornire a questi uomini vitto e alloggio 
durante lo sciopero. 

•Questi operai non furono introdotti 
nello stabilimento che due giorni dopo 
la riapertura, in modo da non recar 
danno agli scioperanti che fossero ui-
sposti a riprendere il lavoro. Poiché non 
rientrò più di una dozzina di questi si 
comincio con l'introdurre 50 dei nuovi 
operai accompagnati da 10 robusti 
guardiani dall'aspetto imponente. 

«Nel giorni seguenti la situazione re-

Perdili: «Scompare 
un grande italiano» 

tuale con Antonio Gramsci. 
Egli fu il geniale continuato­
re e innovatore di una gran­
de tradizione di pensiero e-

conomico, un maestro insi­
gne di generazioni di studio­
si, uno dei punti di riferi­
mento più alti della cultura 

sto Invariata... Intanto incominciavano 
ad aumentare 11 numero degli operai 
introducendoll a gruppi di 50 a 75 al 
giorno. Per quanto questi uomini fosse­
ro reclutati con molta cautela, trovam­
mo opportuno farli sorvegliare da quat­
tro agenti segreti: questo ci rese possibi­
le tenere l'officina Immune da operai 
sleali. 

«Gli agenti che da principio erano 
sfati Incaricati di "coltivare" gli sciope­
ranti avevano nel frattempo acquistato 
influenza e due di essi erano diventati 
funzionari del sindacato locale di re­
cente fondazione. Altri otto agenti furo­
no mandati ad aiutarli nel lavoro, e do­
po due settimane che lo stabilimento 
era riaperto, facemmo uno sforzo defi­
nitivo per Indurre gli scioperanti a ri­
prendere 11 lavoro. Con molta cautela 1 
nostri agenti avvicinarono i bottegai 
che rifornivano gli scioperanti per mo­
strare loro quanto la continuazione del­
lo sciopero 11 danneggiasse, e persua­
derli che sarebbe stato loro conveniente 
Incoraggiare 1 loro clienti a riprendere 
11 lavoro. 

«I risultati non si fecero attendere. 
Molti scioperanti rientrarono. Ma 1 capi 
dell'organizzazione aumentavano di at­
tività. A mezzo degli agenti segreti po­
temmo però conoscere in anticipo ogni 
atto degli scioperanti e dei loro capi, e 
questo ci rese possibile provocare diver­
si arresti che furono seguiti da condan­
ne. Ciò Indusse altri scioperanti a ritor­
nare al lavoro. Noleggiammo automo­
bili di lusso a sette posti per trasportarli 
a gruppi, dalle loro abitazioni all'offici­
na. Facemmo accompagnare ogni 
gruppo da una guardia. 

«In questo modo la società non ebbe 
più bisogno di trattare con 1 capi degli 
operai e dietro nostro consiglio rifiutò 
di ricevere qualsiasi funzionario della 
organizzazione. 

«Dopo otto settimane fu delberata la 
fine dello sciopero e tutta la maestran­
za tornò al lavoro». 

Contro questi metodi usati su larga 
scala dai padroni gli operai lottano co­
raggiosamente in difesa dei loro diritti 
e essi sono costretti a ricorrere a sistemi 
insoliti nella storia della lotta di classe. 
A Seattle, nell'inverno del 1920, gli ope­
rai dovettero seguire la tattica di emi­
grare verso altri Stati, tanto che la po­
polazione della città discese in pochi 
mesi da 400 mila a 300 mila abitanti. La 
scarsezza di mano d'opera e i numerosi 
fallimenti di piccoli commercianti che 
ne furono la conseguenza costrinsero 
gli industriali a rinunciare al principio 
deir«Open Shop». 

A New York una serrata di 50 mesi 
nell'Industria dell'abbigliamento, fini­
ta nel maggio scorso, ebbe per risultato 
10 sfasciamento delle associazioni pa­
dronali. 

La lotta più aspra infuria in questo 
momento nelle regioni carbonifere del­
la Virginia occidentale e del Rentricky. 
11 14 maggio il presidente Harding vi ha. 
proclamato Io stato di assedio e ha ordi­
nato in pari tempo l'intervento delle 
truppe federali. Quei minatori sono in 
sciopero dal luglio dell'anno scorso per 
resistere alla pretesa delle compagnie 
minerarie di far firmare ad ogni ope­
raio una dichiarazione (conosciuta col 
nome di «Yaller Dog», che vuol dire «11 
cane giallo») con la quale l'operalo si : 
impegna, finché sarà al servizio della 
compagnia, a non Iscriversi né aderire 
in alcun modo a qualsiasi sindacato od 
organizzazione, a rompere con essi ogni 
rapporto precedente, e non lavorare in 
una miniera dove lavori un operaio or­
ganizzato, e ad impegnarsi, in caso di 
licenziamento, a non molestare, distur­
bare o intralciare in nessun modo gli 
affari, 1 clienti e gli operai della compa-. 
gnia. I minatori, secondo la richiesta 
del padroni, dovrebbero anche firmare 
un contratto di affitto che permette alla 
compagnia di sfrattarli se s'Iscrivono a 
un sindacato o se ospitano un organiz­
zatore. «L'inquilino — dice 11 contratto 
— non ospiterà nella sua casa nessuna 
persona sospetta e il proprietario avrà 11 
diritto di entrare nella casa in qualsiasi, 
momento per espellere le dette perso- -
ne». 

Così nella terra che si suole ancora 
considerare come terra di libertà, anche 
le più elementari libertà sono contese a 
chi lavora. 

p. s. 

democratica e antifascista 
europea, un sostenitore atti­
vo della lotta per lo sviluppo 
della civiltà democratica. 
Scompare con lui un grande 
italiano, nel quale erano mi­
rabilmente fuse la genialità 
scientifica e l'alta coscienza 
morale e politica». 

La Direzione del PCI leva 
11 suo pensiero commosso al­
la memoria di Piero Sraffa, 
uno del più grandi economi­
sti del nostro secolo, la cui 
opera onora la cultura italia-
na.ed europea. 

È grande merito di Sraffa 
avere aperto nuovi orizzonti 
alla ricerca ed avere posto la 
critica dell'economia su basi 
non ideologiche sulle quali 
possono ritrovarsi, insieme 
al marxisti, tutti gli eredi del 
pensiero classico, tutti colo­
ro che non rinunciano ad 
una visione unitaria del pro­
cesso economico. Ogni com­
ponente del movimento ope­
ralo che sia consapevole del­
l'asprezza e novità del pro­
blemi che ci stanno di fronte 
e del duplice pericolo del ce­
dimento alle suggestioni del­
le teorie economiche tradi­
zionali e dell'Isolamento set-

L'omaggio dei 
comunisti italiani 

tarlo e dottrinario debbono 
essere grate di ciò al grande 
pensatore scomparso. 

Ma il Partito comunista i-
taliano ha particolari motivi 
di gratitudine per l'italiano 
antifascista Piero Sraffa. E-
gli non è soltanto l'uomo che 
ha salvato e consegnato al 
partito i «Quaderni dal car­
cere» di Antonio Gramsci, fi­
gli è colui che mentre lavora­
va a Cambridge sull'opera di 
Rlcardo e collaborava con 

Keynes non ha mai dimenti­
cato l'amico carcerato; con 
afretto e sollecitudine lo ha 
aiutato a ricercare, lo ha sol­
lecitato a scrìvere, gli ha 
suggerito ipotesi di indagine. 
Lo provano non solo annota­
zione e commenti su vicende 
economiche, ma anche la 
coincidenza tra pagine le più 
alte del pensiero di Gramsci 
sul ruolo dello Stato e l'ana­
lisi di Sraffa di talune politi­
che del fascismo. 

Domani i funerali 
I funerali di Piato Sraffa si svolgeranno domani manina al 

crematorio di Cambridge. 

Il rapporto di Sraffa con il 
partito non si è interrotto 
con la morte di Gramsci. È 
continuato anzitutto con To­
gliatti — anche egli amico di 
Sraffa sin dai tempi dell'Or­
dine Nuovo — attraverso 
contatti sempre stimolanti e 
fertili testimoni di una gran­
de serena autonomia di pen­
siero, ma anche di un impe­
gno politico e di un'ininter­
rotta coerenza con gli ideali 
giovanili. 

Per tutto questo il partito 
inchina le proprie bandiere 
alla memoria dello scompar­
so e si unisce al lutto del suol 
amici e del suoi allievi. La le­
zione anche di metodo e di 
stile morale di Piero Sraffa 
non sarà dimenticata e mai 
sarà dimenticato il debito 
che il partito nuovo costruito 
da Gramsci e da Togliatti ha 
verso di lui. 

Adesso Mosca ammette 
ultimo discorso televisivo del 
presidente americano, a lui 

Personalmente peraltro attri-
uendo, in particolare, una 

considerevole e «ma completa 
«ignoranza nel campo del dirit­
to internazionale», non scusabi­
le tuttavia perché i suoi consi­
glieri «dovrebbero avergli spie­
gato che una legge internazio­
nale esiste a garantire l'inalie­
nabile diritto di uno Stato a 
proteggere la propria sovrani­
tà». 

Si tratta della più violenta 
polemica che gli organi di stam­
pa sovietici abbiano lanciato 
contro il presidente americano 
da quando Reagan è salito in 
carica, oltre due anni e mezzo 
fa. Al di là delle questioni di 
stile è evidentemente un preci­
so sintomo politico che oscura 
ulteriormente il quadro dei 
rapporti tra le due massime po­
tenze. Il linguaggio di Reagan 
non è da ieri che a Mosca viene 
considerato insopportabile e ir­
responsabile, ma evidentemen­
te le sue dichiarazioni in questa 
contingenza risuonano ancor 
più indigeste del solito alle o-
recchie dei circoli dirigenti so­
vietici. Tanto più che esse si pa­
lesano nel pieno di una controf­
fensiva propagandistica sovie­
tica che sta proseguendo siste­
maticamente da circa quattro 
giorni con una escalation di «ri­

velazioni» sulla vicenda del 
Boeing che cembra indicare 
una crescente padronanza del 
Cremlino circa la spiegazione 
degli eventi prodottisi nell'arco 
di cielo che va dalla penisola di 
Kamciatka fino all'isola di Sa-
khalin. 

Si dice — ma ufficialmente 
non c'è alcuna conferma — che 
questa successione di svolte in­
formative sia guidata dallo 
stesso segretario generale del 
PCUS, ritornato d urgenza dal­
le vacanze estive (cominciate 
solo negli ultimi giorni di ago­
sto dopo un intenso mese di la­
voro) subito dopo la vicenda 
dell'areo sudcoreano. Certo in 
questa fase l'attenzione del 
Cremlino è tutta concentrata a 
cercare di spuntare gli elementi 
propagandistici che Washin­
gton usa con la massima deter­
minazione a proposito del jum­
bo abbattuto e si rende ben 
conto che non sarà possibile ri­
portare l'attenzione internazio­
nale sul tema dei missili e dei 
negoziati di Ginevra senza pri­
ma aver ottenuto qualche risul­
tato su questo versante. La rìa-
fìertura del round decisivo del-
a trattativa sugli euromissili è 

avvenuta ieri in un contesto fi­
no a pochi giorni prima impre­
vedibile (forse per entrambi gli 
interlocutori, certamente per 
Mosca che aveva predisposto 
— con l'iniziativa di fine agosto 

del presidente sovietico e la 
proposta di smantellamento 
degli SS-20 in eccesso rispetto 
alla somma dei missili francesi 
e britannici — uno scenario 
ben diverso e più accattivante). 

Arduo attendersi qualche se­
gno utile a Ginevra prima che si 
calmi la tormenta innescata 
dalla tragedia dell'aereo di li­
nea ingoiato dal Mare del Giap­
pone dopo una notte di troppi 
misteri. Arduo aspettarsi da 
Madrid notizie tranquillizzanti 
(Gromiko è partito ieri ma le 
fonti sovietiche tacciono sul ca­
lendario dei suoi incontri). Nel 
frattempo Mosca cerca di dar 
sostegno alla sua tesi con tutti i 
mezzi a disposizione, ti circoli 
dirigenti degli USA hanno bi­
sogno di una atmosfera inter­
nazionale che possa giustificare 
una corsa irrefrenabile al riar­
mo». E i «loro progetti di "tra­
sformare l'Europa in una pista 
di lancio per i missili nucleari 
del pentagono", scriveva ieri 
Vitali Korionov sulla "Pra-
vda". E ancora la "Pravda" ri­
peteva in un articolo non fir­
mato, l'accusa agli americani 
secondo cui "l'incidente era 
stato preparato in anticipo e, 
giudicando da ciò che ne è se­
guito, era atteso». 

In sintesi gli elementi del 
quadro che la «Pravda» aggiun­
ge sono questi: 

1) I sovietici hanno veritiere 

informazioni secondo cui gli a-
mericani hanno ripetutamente 
usato aerei dell'aviazione civile 
per missioni di spionaggio. In 
diversi casi essi si sono serviti 
di aerei civili come copertura. 

2) Il 31 agosto prima dell'ar­
rivo del jumbo nello spazio ae­
reo dell'URSS, «nella stessa a-
rea sono stati registrati sette 
voli di aerei americani del tipo 
RC-135». 

3) Un altro aereo USA dello 
stesso tipo ha manovrato nello 
spazio aereo sovietico, a 8.000 
metri di quota, «tra le 17,45 e le 
20,49 ora di Mosca in immedia­
ta vicinanza al punto in cui è 
cominciata l'uscita di rotta del 
Boeing» (la circostanza è ormai 
stata confermata dalle fonti uf­
ficiali USA e giustificata da 
Reagan con l'affermazione che 
si tratterebbe di tvoli di routi­
ne»). 

4) L'esplosione dei «colpi di 
avvertimento» contro l'aereo 
«non identificato» è avvenuta 
solo dopo che esso aveva rag­
giunto la parte sud dell'isola di 
Sakhalin e «aveva sorvolato 
una base aerea sovietica abbas­
sandosi in quota» dopo aver ef­
fettuato una virata verso occi­
dente per addentrarsi ulterior­
mente nello spazio sovietico. 

5) L'aereo sud-coreano, il cui 
ingresso nello spazio aereo so­
vietico è stato segnalato alle ore 

20 di Mosca, risulterebbe aver 
inviato un radiogramma ai suoi 
collaboratori di volo giapponesi 
alle ore 21,10 il cui testo è il 
seguente (qui la «Pravda» cita 
l'informazione fornita dal cen­
tro di ricezione della American 
Broadcasting Corporation sito 
nell'isola di Guam): «Abbiamo 
felicemente sorvolato il sud 
della Kamciatka. L'aereo pro­
segue felicemente sulla sua rot­
ta». Poiché la rotta internazio­
nale non passa affatto sulla 
propaggine sud di quella peni­
sola, ciò proverebbe — come 
scrive la «Pravda» — trattarsi 
di un volo internazionale fina­
lizzato per azioni di spionaggio. 

6) I piloti sovietici «non ave­
vano alcuna intenzione di di­
struggere l'aereo» e ciò si sareb­
be potuto fare ripetutamente 
fin da quando esso sorvolava la 
Kamciatka «senza neppure far 
levare in volo eli aerei mtercet-
tatori e usando missili terra-a­
ria». In sostanza, oltre alla tesi 
dello «scambio» (Boeing con 
RC-135) il giorno prima soste­
nuta dal generale-colonnello 
Semion Romanov, Mosca lascia 
capire che i colpi sono stati spa­
rati solo quando è risultato 
concreto il rischio che il jumbo 
uscisse dallo spazio aereo dell' 
URSS portando con sé infor­
mazioni essenziali per la difesa 
sovietica. 

Giulietto Chiesa 

zione unitaria che, anche in 
rapporto alle voci di elevamen­
to dell'età pensionabile per i 
privati, ha chiesto che conte­
stualmente vengano rivisti i 
privilegi del pubblico impiego. 

Anche ieri vi sono state di­
chiarazioni di dirigenti sinda­
cali sull'argomento. Benvenuto 
ha detto di considerare «una ve­
ra e propria stravaganza» l'ipo­
tesi di elevare a 65 anni il limite 
dell'età pensionabile e di rite­
nere giunto il momento di «eli­
minare i privilegi» per le baby-
pensioni, «salvaguardando i di­
ritti acquisiti». Soprattutto 
Benvenuto invita il governo a 
considerare globalmente i pro­
blemi della spesa pubblica e ad 
evitare di affrontare ancora 
una volta «i problemi del paese 
utilizzando fa legge finanziaria 
e i relativi tagli alla spesa pub­
blica per la maggior parte nei 
settori della previdenza e della 
sanità». Gli fa eco Franco Mari­
ni, della CISL, che ribadisce 1' 
assoluta contrarietà dei sinda­
cati «a provvedimenti parziali», 
introdotti magari «di soppiatto» 
nel decreto previdenziale in 
scadenza. 

Ma un'altra notizia — giunta 
dal chiuso degli incontri tecnici 
che si tengono, tra funzionari, 
al ministero del Lavoro — ri-

Pensioni 
schia di arroventare ancora di 

Eiù le polemiche. Si tratta dei 
raccianti. Il governo non sa­

rebbe intenzionato a prorogare 
gli elenchi bloccati, una norma 
del decreto in scadenza nella 
quale era stato travasato il fati­
coso accordo raggiunto fra i sin­
dacati e Scotti nella passata le­
gislatura. Cosi, di punto in 
bianco, 280 mila braccianti ri­
sulterebbero privati di tutte le 
provvidenze (disoccupazione, 
contributi, assegni familiari) e, 
con tutta probabilità, con effet­
to dal l'gennaio del 1983 (visto 
che il decreto in questione vie­
ne reiterato da quella data). Si 
tratta non solo di un provvedi­
mento abnorme, ma soprattut­
to inefficace, che sarebbe sicu­
ramente rimesso in discussione 
nelle aule parlamentari e forse 
con esiti contrari. 

L'accordo raggiunto con i 
sindacati, infatti, prevedeva un 
graduale riassorbimento degli 
elenchi bloccati, consentendo 
ai braccianti la permanenza so­
lo in presenza di giornate lavo­
rative crescenti nel giro di 
quattro anni. Alla fine del 1986, 

infatti, sarebbe rimasto negli e-
lenchi solo chi poteva dimo­
strare di aver effettivamente 
lavorato 51,101 o 151 giornate 
(gli elenchi sono infatti tre). 
Quindi — dicono i sindacati — 
si sarebbe riunificato il mercato 
del lavoro, che nelle 28 provin­
ce meridionali in cui esiste il 
fenomeno risulta fortemente 
frantumato: i lavoratori degli e-
lenchi bloccati, infatti, possono 
lavorare «nero» perché non 
hanno bisogno di denunciare le 
giornate lavorate. 

Ma un azzeramento trauma­
tico della partita spingerebbe 
sicuramente ad una revisione 
di tutta la questione in Parla­
mento, e non è detto con risul­
tati di maggior «rigore»: non di­
mentichiamo che su forme di 
assistenza spuria la DC ha fatto 
le sue fortune. Interpellato su 
questa ipotesi che circola nei 
corridoi del ministero del Lavo­
ro, Andrea Gianfagna, segreta­
rio generale della Federbrac-
danti, dice: «Riconfermo l'esi­
genza del risanamento e dell'u­
nificazione del mercato del la­
voro. Solo se ci si muove su que­

sta strada, conservando i diritti 
ai lavoratori ma collegandoli 
con le reali prestazioni, si po­
tranno fare passi in direzione 
della riforma della previdenza 
agricola, che insieme difenda i 
lavoratori e colpisca le evasioni, 
che sono enormi in questo set­
tore». 

Altra patata bollente, dice­
vamo, il pubblico impiego. Ma 
è giustificato l'allarme sui pre­
pensionamenti? Lo chiediamo 
a Sergio Sinchetto, segretario 
nazionale della Funzione pub­
blica CGIL. Stanno fuggendo 
gli impiegati da tutti gli uffici? 
E il sindacato che propone? «Ci 
sono fenomeni di questo genere 
— dice Sinchetto —, ma sono 
una minoranza e vengono am­
plificati, nei luoghi di lavoro, 
dagli stessi che ci tengono a 
mantenere in piedi le rivendi­
cazioni più corporative». Ma 1* 
allarme non è giustificato. 
«Non ci sono — aggiunge Sin­
chetto — segnali da parte del 
governo che facciano temere 
una rimessa in discussione di 
diritti acquisiti, tutt'altro. L'al­
larme è ingiustificato, e direi 
anche manovrato». Nessun pro­
blema, allora? «No, problemi ce 
ne sono. Il sindacato del pub­
blico impiego è disponibile a ri­
mettere in discussione i pre­

pensionamenti, così come ha 
deciso la federazione unitaria. 
Ma la manovra deve essere glo­
bale: pensioni, indennità di fine 
lavoro, contributi». L'obiettivo 
è quello — ribadito di recente 
da Lama — dell',allineamento, 
di tutte le gestioni. 

D'accordo sulla eliminazione 
di privilegi nel pubblico impie­
go, la Confindustria però riba­
dirà nell'incontro con De Mi-
chelis la propria, nota, posizio­
ne sul «pluralismo» delle gestio­
ni e sui tagli alle prestazioni as­
sistenziali. Lo conferma Paolo 
Annibaldi, vicedirettore dell' 
organizzazione degli imprendi­
tori, che sottolinea però come le 
posizioni tra le parti sociali sia­
no meno lontane di quattro. 
cinque anni fa. Anche gli im­
prenditori, infatti, insistono 
sulla separazione fra assistenza 
e previdenza, sulla omogeneiz­
zazione della normativa, sui ri­
sparmi da realizzare con una 
maggiore funzionalità delle ge­
stioni separate. «Più importan­
te dell'elevamento dell'età pen­
sionabile — aggiunge Annibal­
di inserendosi nelle polemiche 
di questi giorni — è mettere un 
po' d'ordine nel pubblico im­
piego, nell'invalidità...». 

Nadia Tarantini 

dra, a considerare terminato il 
nostro compito a Beirut qualo­
ra il Consiglio di sicurezza dell' 
ONU fosse in grado di corri­
spondere alle richieste di soste­
gno avanzate dal Libano». Ma 
Andreotti non aggiunge che a 
questa possibilità sì oppongono 
gli USA con il loro diritto di 
veto. Ed è strano — ricorderà 
poi Gian Carlo Pajetta — che 
chi pone veti all'ONU debba 
poi condurre — da solo — la 
trattativa. 

All'inviato di Ronald Reagan 
il governo italiano «ha chiarito 
che non prevediamo alcun au­
mento del nostro contingente», 
mentre l'Italia deve operare per 
il ritiro di tutte le forze che oc­
cupano il territorio libanese, 
•nel quadro di intese che tenga­
no conto delle esigenze di tutte 
le parti ed in primo luogo del 
diritto dello Stato libanese a re­
cuperare per intero — in un cli­
ma di ricostituita solidarietà 
nazionale — i suoi attributi di 
sovranità e di indipendenza». 

Giovanni Spadolini ha soste­
nuto, invece, che lo «scopo poli­
tico» della missione militare i-
taliana è «la stabilizzazione del 
governo legittimo libanese» e 
che «i termini politici della que­
stione non sono mutati». Ma at­
torno a Gemayel — ha detto 
Andreotti — si sono «affievolite 
le favorevoli prospettive deli­
neatesi con il convergere delle 
speranze e degli sforzi per il ri­
pristino della sovranità e dell' 
indipendenza del Libano*. 

Ed è proprio questo il punto 
di partenza dell'intervento di 
Giancarlo Pajetta: «Rispetto al 
momento in cui l'Italia assunse 
gli impegni nella forza multina­
zionale di pace — ha detto Pa-

Differenze 
jetta — la situazione politico-
militare libanese è profonda­
mente mutata. Pesano oggi su 
quell'area gravi prospettive». 
Questa è la realtà davanti alla 
quale nessuno può chiudere gli 
occhi ed è una realtà dramma­
tica, fatta di bombardamenti, 
di conflitti sanguinosi, di stragi 
(pesava ieri mattina sulla sedu­
ta alla Camera la notizia degli 
altri tre militari italiani rimasti 
feriti). «Possono, nelle nuove 
condizioni, i nostri soldati ga­
rantire la funzione fin qui e-
spietata?». Interrogativo quan­
to mai inquietante, anche per­
ché lo stesso Spadolini aveva 
detto poco prima che «l'attuale 
contingente a Beirut non sa­
rebbe tecnicamente e numeri­
camente adeguato a compiti 
qualitativamente diversi quali 

il controllo della zona monta­
gnosa dello Chouf». Ma il ri­
schio non è soltanto questo. Lo 
ha ricordato con preoccupazio­
ne Gian Carlo Pajetta: «Il go­
verno italiano — ha detto il di­
rigente comunista — afferma 
che non invierà truppe nello 
Chouf. Noi ne prendiamo atto e 
lo consideriamo un impegno 
preciso. Ma se la guerra arriva 
nelle zone dove opera la forza 
multinazionale?». 

Questo è il risvolto militare 
di una vicenda sempre più in­
tricata. E sul piano politico? 
Spadolini ha parlato del gover­
no libanese come della «sola au­
torità intemazionalmente rico­
nosciuta». Ma non è questa tut­
ta la verità. «H governo Ge­
mayel — ha replicato Pajetta 
— ottenne, per creare un fronte 

L'invito di Craxi a Jumblatt 
ROMA—Il presidente del Consiglio Bettino Craxi ha ricevuto ieri 
il generale Farez Habib inviato del presidente della Repubblica del 
Libano Amin Gemayel. Dopo poche ore da Palazzo Chigi partiva 
l'invito a Walid Jumblatt, leader dell'opposizione, di recarsi in 
visita a Roma. L'invito era rivolto dallo stesso Craxi nel corso di un 
colloquio telefonico. Jumblatt ha accettato l'invito. 

L'incontro con l'inviato di Gemayel si ea svolto al mattino. Al 
termine dei 40 minuti del colloquio un comunicato di Palazzo 
Chigi informava che Habib Farez era latore di un messaggio perso­
nale di Gemayel che è di apprezzamento e di ringraziamento per il 
ruolo che l'Italia sta svolgendo in quella regione. 

Dal canto suo Craxi ha confermato «la convinzione del governo 
italiano che solo una soluzione politica interna che comporti la fine 
dei conflitti armati, la pacificazione e una ritrovata unità naziona­
le, può riaprire e garantire le vìe della indipendenza, integrità e 
piena sovranità della nazione Ubane 

che si opponesse all'invasione 
israeliana, il riconoscimento, 
non soltanto formale, anche dei 
suoi oppositori. Ma questo go­
verno, di fatto, ha ingannato le 
forze politiche libanesi non at­
tuando gli accordi pattuiti e 
comportandosi come una delle 
fazioni contrapposte in cam-

E in questa nuova situazione 
che si sono inserite ieri le pro-
sposte delle forze politiche ita­
liane a proposito del destino 
della forza multinazionale di 
pace. C'è uno schieramento fa­
vorevole all'immediato ritiro 
delle truppe: ne fanno parte 
PdUP, DP, Sinistra Indipen­
dente, radicali. I liberali chie­
dono, invece, che venga posto 
un termine di scadenza all'im­
pegno in Libano; la DC (ha pre­
sola parola l'ex ministro degli 
Esten Emilio Colombo) si 
schiera per il mantenimento 
dei soldati a Beirut, ma l'on. 
Paolo Caccia (anch'egli de) cre­
de che «la soluzione ideale sa­
rebbe la sostituzione della forza 
multinazionale con le truppe 
dell'ONU». Anche i socialisti 
sono dell'opinione che i soldati 
debbono restare, ma Claudio 
Martelli — come a voler pun­
tualizzare certi accenti spadoli-
niani — ha ricordato che la si­
tuazione «è brutalmente muta­
ta» e i rischi possono diventare 
ora «incontrollabili e intollera­
bili». Nessun ampliamento 
quantitativo, ma rafforzamen­
to qualitativo delle truppe sul 
Siano tecnico-militare. I social-

emocraticL dal canto loro, 
chiedono che il governo ottenga 
rassicurazione che le parti in 
conflitto a Beirut non sparino 
sudi italiani: a questi patti si 
può restare in Libano. Per il 
PSI la strada utile è quella a-

perta dall'offensiva politico-di­
plomatica del presidente del 
Consiglio Bettino Craxi e, in o-
gru' caso, «le iniziative politiche 
vanno concertate con gli alleati, 
ma non delegate ad essi». 

Un richiamo all'autonomia 
(rispetto a certe posizioni filo-
USA presenti nel governo ita­
liano) chiaramente dispiegato 
da Gian Carlo Pajetta che ha 
proposto al governo italiano di 
«assumere un'iniziativa per fa­
vorire un incontro per la tregua 
delle armi. Non è più possibile 
continuare a dire soltanto "re­
stiamo Io stesso". I comunisti, 
per ora, non chiedono il ritiro 
del contingente, ma le condi­
zioni che ci portarono a Beirut 
sono mutate e la nuova situa­
zione va riesaminata in tempi 
brevi. Il problema del ritiro del­
le truppe si pone oggi come una 
concreta eventualità che il go­
verno e il Parlamento devono, 
con vigile e tempestiva atten­
zione, considerare». 

Il dibattito sul Libano ha i-
nevitabilmente toccato l'intera 
questione medio-orientale. Il 
ministro degli Esteri si è riferi­
to in particolare all'OLP rico­
noscendo ad essa «grande rilie­
vo politico. E nostra volontà 
contribuire a sostenere l'attua­
le leadership palestinese». Pa­
jetta si è riferito alla Conferen­
za dell'ONU sulla Palestina a 
Ginevra, dove «l'Italia poteva 
recarsi da protagonista, invece 
di inviare solo un osservatore». 

Anche ieri, dai banchi di si­
nistra, si sono levate le richieste 
per il riconoscimento dell'OLP. 
ma Emilio Colombo sostiene 
che neppure questo è il mo­
mento giusto. 

Giuseppe F.Mennella 

va. In questa ottica tipicamen­
te romantica, risulta ovvio che 
il sentimento per eccellenza 
fosse l'amore; e che la vita pri­
vata venisse contrapposta e-
nergicamente a quella pubbli­
ca, la prima come il regno delle 
pulsioni spontanee, libere, di­
sinteressate, la seconda come il 
luogo di tutte le razionalizza­
zioni, utilitarismi, falsifi-
cozioni. È molto sintomatico 
che una serie di registi *d'arte» 
mostri ora di accedere a una si­
mile prospettiva, eminente­
mente anti-ideologistica. Afa Io 
fanno con la volontà di salvare 
la loro qualifica intellettuale, 
cioè elaborando moduli di lin­
guaggio originali e complessi. 
Cosi Woody Alien che in •Zelig» 
ha adottato le forme dell'in­
chiesta documentaria, arricchi­
ta di fìnte interviste e docu­
menti apocrifi, per raccontare 
l'apologo dell'uomo qualunque, 
smanioso di perdere se stesso 
uniformandosi alle norme con­
traddittorie della civiltà massi­
ficata, e proprio perciò diventa 
un caso eccezionale, fin quando 
una donna innamorata gli fa ri­
trovare la sua vera identità, al 
livello anonimo della gente co­
mune. Così Alain Resnais che 
in *La vita è un romanzo» in­
treccia passato e presente, real-

Venezia 
ri e fantasia per celebrare la fi­
ne delle utopie di rinnovamen­
to, il cambiamento della quali­
tà della vita, con la vittoria del 
desiderio amoroso, tanto im­
prevedibile quanto inconteni­
bile. 

E la società, la storia, la poli­
tica? Si, possono intervenire, 
come occasioni esteme, stimoli 
corposi a chiarire il quadro dei 
rapporti sentimentali tra i per­
sonaggi, a portare ciascuno all' 
autoriconoscimento di sé. È il 
caso di alcuni film di indole 
progressista e d'impianto più 
tradizionale, come tStreamers* 
di Robert Altmann, dove la co­
munanza coatta della vita di 
caserma fa esplodere le pulsio­
ni aggressive d'un gruppo di 
giovani soldati e dove il doppio 
omicidio finale lascia emergere 
la \-erita dello struggimento o-
mosessuale. In maniera analo­
ga, il Costa Gavras di «Henne 
K.» sceneggia il conflitto tra i-
sraeliani e palestinesi come lo 
sfondo am bientale in cui la pro­
tagonista conquista man mano 
una femminilità autonoma, che 
certo è sorretta dalle motiva­

zioni etico-professionali del suo 
mestiere di avvocato ma si e-
splica essenzialmente nelle sue 
scelte di donna sottratte ai con­
dizionamenti maschili. 

Come è evidente, i film citati 
e altri che vi si potrebbero ag­
giungere costituiscono un insie­
me eterogeneo, e sono tali da 
prestarsi a letture diverse, se 
non opposte. Vale tuttavia la 
pena di sottolinearne un aspet­
to comune, in quanto rinvia a 
un processo in corso non sol-
tan to nel cinema ma nella lette­
ratura e nelle altre arti. La cul­
tura novecentesca ha mortifi­
cato a lungo il dato sentimenta­
le, o almeno lo ha spesso affat­
turato fin quasi a isterilirlo: ce­
rebralismo intellettualistico e 
volontaristico hanno potuto 
darsi la mano, su questa linea; 
il cinismo permissivo ha perfe­
zionato l'opera. Se ore i senti­
menti positivi rivendicano la 
loro dignità di presenza, non c'è 
da stupirsi né da lamentarsene. 
Naturalmente, a patto di non 
cadere in una forma di neo sen­
timentalismo, che con l'alibi di 
esaltare l'universalità umana e 

i bisogni affettivi si risolva in 
un vitalismo, magari dalle ap­
parenze arrovellate ma in so­
stanza privo dì problemi. 

Le spinte sentimentali, si sa, 
sono costitutivamente ambigue 
e impure, reversibili e protei­
formi, secondo le sollecitazioni 
dell'esperienza personale e le 
suggestioni del costume corren­
te. Appunto su questa ambigui­
tà insiste -La forza dei senti­
menti', ed è qui il motivo di. 
maggior interesse del film. 
Strutturata come una serie di 
parabole e aforismi, citazioni e 
aneddoti, l'opera di Kluge in­
tende esemplificare l'efficacia 
degli stati d'animo emotivi e 
assieme criticarla, nel segno di 
un disincantamento ironico. 
Con paradossalità voluta, il re­
gista tedesco dice che i senti­
menti sono il contrario delle co­
se, nella loro imprendibilità 
sfuggente. L'affermazione è 
troppo perentoria per esser 
presa davvero sul serio. Si può 
tuttavia servirsene come sugge­
rimento propedeutico, di fron­
te ai rischi di un'ondata mon­
tante di sentimentalismo indi­
scriminato. 

Che poi 'La forza dei senti­
menti», nella sua nitida elegan­
za suggestiva, sia un film diffi­
cile, rispetto a quelli ricordati 

sopra, può anche rincrescere; 
ma è solo una conferma ulterio­
re del dislivello profondo tra 
cultura di élite e cultura di 
massa, oggi per varie vie rimes­
so in discussione ma ben lonta­
no dall'apparire organicamente 
attenuato. 

Vittorio Spinazzota 
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